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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA MONSIGNOR 

GIÀ N-A NDRE A AVOGADRO 

VESCOVO DI VERONA 

PRELATO DOWSTKO DI NOSTRO SIGNORE, ED ASSISTENTE 
Al SOGLIO rONTJTKlO. 



GIAN-JACOPO D10N1SI CANONICO F. 



d'allora che V. E. Reverendissima essendo sta- 
ta per divina disposinone al governo eletta di que- 
sta Chiesa , cominciò a rilucer nella sede dell'amplis- 
sima sua dignità collo splendore della sacra eloquen- 
za e della sollecitudine Pastorale , mi son sentito 
desto nell' animo il desiderio di dar anche a Lei un 
pubblico attestato della mia divozione , il tributo cioè 
d* alcuna mia letteraria fatica , come mi sono stu- 
diato di darlo agli altri a me ben affetti illustri 
suoi Antecessori. 

* 'j 
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Dall' eseguir la qual cosa avendomi fino adesso 
tardato l' impegno , ci) or pur mi stringe , di prepa- 
rar la nuova edizione di Dante, nè volendo più 
oltre aspettare un tempo , che , attesa la provetta 
mia età, non potrebbe forse mai più venire , mi 'so- 
no eletto piuttosto che mancar in tutto all' ufficio, 
d adempierlo in qualche parte col piccolo e roz,z>o do- 
no , che riverentemente Le metto innanzi . Operic- 
ciuola è questa in pochi mesi meditata e distesa, e 
di materia, in aspetto bassa e sparuta, sicché ar- 
rossisco nell' atto di presentargliela : ma s'egli avve- 
nisse mai che la studiosa gioventù, al cui profitto 
dirette sono le mie applicazàoni , alcun sapore per- 
essa sentisse della veneratile antichità , o se alla di 
Lei prudenza paresse di risvegliarne un pò" più 
il buon gusto nel suo Seminario i 

„ Qual' i fioretti dal notturno gelo 

„ Chinati e chiusi ,poi che 7 Sol gl' imbianca , 
„ Si drtzj&an tutti aperti w loro stelo, 

tal si farebbe anch' ella % d'umile e disadorna eh' 
eli' è , poiché s' eleverebbe , s' abbellirebbe nella sperane 
&a del frutto, che di lei s* avesse a venire. 

Nella mia verde et ade questo ramo di recondita 
erudizione , che abbraccia pergamene , papiri , codi- 
ci , lapide, bronzai, vetri, medaglie , sigilli , pittu- 
re, sculture, e simili monumenti, era l'onore del- 



la nostra Città , perchè colto da' nostri dotti , che 
valevanscne a sostegno della Tradizione , a lustro 
delle Chiese , a chiarore degli Scrittori , ad emenda 
de libri , e a maggior cultura delle belle arti : l.id- 

co 

dove in oggi è negletto , e quel eh' è peggio , non so- 
lo da laici , ma da taluni ancora degli Ecclesia- 
stici j per vanità di cervello , o per mal uso che li 
fruga y deriso. E pur senzji l'ajuto di questo {per 
nominarne alcuni di molti ) ne il Signor Preposi to 
Muratori scrisse gli Annali d' Italia , ne 7 Mar- 
chese Majfei la Verona illustrata, ne 7 Canonico 
_B andini il gran Catalogo della famosissima Biblio- 
teca di S. Lorenzj) , ne 7 Conte Pelli le Memorie 
per la Vita di Dante, nè 7 suo S. Donato il Ca- 
nonico Marchese Albergotti y ne 'ICavalier Tira- 
boschi la Letteratura Italiana . Più che per altro rio , 
per difetto , o per abuso de Codici , che pur sono una 
classe dell' Antiquaria , riuscì imperfetta, due se- 
coli addietro, agli Accademici della Crusca la ri- 
stampa della divina Commedia ; ciò che in oggi , 
per gli Aneddoti da me pubblicati , ogni letterato , 
anche Fiorentino , liberamente confessa : nè d' altron- 
de comparisce in oggi ancor più cattiva , mirata in 
complesso , la novissima del P. M. Baldassare Lom- 
bardi / ciò che in parte per essi Aneddoti è mani- 
festo , e in parte mi sarà facile a tempo e luogo 
mostrare . Deh mi permetta l' E. V. Reverendissi- 
ma , che a maggior lume del vero , e a corrcz^ton 
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degli erranti nell' arte di cui si tratta , io mi fermi 
alquanto su di questa cosa, giacche il metter in 
vista (ciò che sia pero scnz^a prejudizjio del giusto 
merito altrui ) ; falli , in cui sono incorsi uomini 
e&iandio eruditissimi , per imperizia di quella , egli 
è lo stesso che commendarla come utile , e degna et 
essere appresa. 

Peccarono adunque i detti Accademici , i quali 
lasciati da parte novanta e pih manoscritti che ad 
uso avevano , presero per Testo della nuova loro 
edizione la stampa d' Aldo del 1502/ il qual Testo 
da persona dotta bensì , ma ignara del mestiere , 
era stato con intenz,ion di correggerlo in molti luo- 
ghi corrotto. Sape sser lo , 0 noi sapessero, s'accin- 
sero ad emendarlo: ma che? degli errori che 7 libro 
ave a, non ne tolsero, tra bene e male, la decima 
parte . Non meno , anz^i pili pecco il P. Lombardi , 
il quale , per fame la sua Commedia Romana , im- 
prese ad emendar la Patavina del Volpi, eh' è quel~ 
la già della Crusca , e con che mai ? forse con al- 
cun Codice antico e di buona nota, com arte era- 
gione richiede ? Non già , ma colla stampa fatta 
in Milano del 1478. da lui detta la Nidobcatina : - 
la quale sebbene scorretta , e da scorretto esemplare 
discesa , e dagli stampatori a lor capriccio rifatta , 
a lui piacque tanto , che a dispetto di Minerva e 
d' Apollo volle bene spesso seguirla nelle legioni le 
più stravaganti e perverse . Tal' è p. e. quella sua 
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prima, che nel Manifesto et ci diede per saggio 
ed arra Me sue ottime: {Inf. XXIV. 85.) 

Più non si 'vanti Libia con sua rena 
„ Chersi , Cheltdri J acuii e Farce 
„ Producer , Chencri ( 0 Ceneri ) ec. 

Veduta la quale , gli scrissi subito da buon amico , 
che se ne guardasse come da cosa mostruosa , e in- 
degna del divino Poeta : ( quegli argomenti recando- 
gli , che poi dalla Signora Clarice Antilastri in 
Dialogo esposti , e pubblicati colle stampe Moroni 
1 7 9 1 . ebbero , come dovevano , /' approvazione de' 
Letterati ) e l' invitai ad unir piuttosto i suoi 
studj co' miei , e far in comune una stampa , eh* 
esser potesse la migliore dell' altre . Afa egli t avea 
già cominciata >' ciò che gli fu di buona scusa ali* 
invito : e per la lezjon Milanese , disse , che quan- 
do io conoscessi il merito di quella edizione, mi 
cadrebbe ogni sospetto dell' animo , e mi piace- 
rebbe . 

Non giovò adunque l' amichevole avviso : che 
anZji nel preambolo alla sua Commedia pag. XI. 
si mette egli con galanteria letteraria a ribatter 
le mie ragioni, e ad allegare le sue , ciò che sarà 
ventilato nel Cap. X. non essendo questo il luogo 
di farlo . 

Ma non basta un buon Testo ad una buona 
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ristampa ; massime di Scrittore , ^«W è Dante , 
// ^«^/<? esser debba con nuove cure illustrato . Ci 
vuole inferno, ci vuole erudizione , ci vuole doci- 
lità y e diligenza , c pazienza grande , e sopra tut- 
to , a mio giudicio , e richiesta nel Critico l' inge- 
nuità , la quale supplisce in gran parte al difetto 
dell' ingegno e dell' erudizione , e consista in guar- 
dar di buon occhio le scoperte altrui , e in valer- 
sene con onoratezza di galantuomo , in riconoscer 
i proprj inganni , e , se faccia d' uopo , in dis- 
dirsene , e sopra di tutto in guardarsi dal vizio 
di colui , di cui si legge 

„ Ch' egli è bugiardo , e padre di menzogna . 

.. .... . 

Molto avrei a dir, se volessi : ma non devo 
abusarmi più oltre della tolleranza di Vostra Ec- 
cellenza Reverendissima , nè scemarle di troppo 
quel tempo, ch'Ella dà con tanta sua lode a suoi 
studj , alla dettatura delle sue dotte ed eloquenti 
Omelie , e alle cure sue Pastorali: laonde mi ri- 
stringo a pregarla et un occhiata benigna al mio 
dono , ancorché tenuissimo , e d' un altra a me , 
che me Le professo pubblicamente devoto, e Le au- 
guro dal Dator d' ogni bene felicità . 
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PROEMIO. 



è megli», dice 1' Ecclefiafte , in *!U cetfet del litri, che a\U 
c*f* del convito : foiche in qutlU e immettiti /' turni delU fine cV burn- 
ito et far tutti, e peti fa ds vivi cii chi' effer debba dei fli. Al «pai confi- 
glio parrà che troppo bene rifponda la materia funebre e fepolcrale, di 
cui in quello libretto principalmente fi tratta : ma io, piuttofto che all' 
oftello del pianto, voglio condur lo ftudiofo che legge alla cafa della 
Discrezione : non di quella che a virtù morale appartiene , e che eoa 
altro nome fi dice Prudenza . ma di quella eh' è letterata , ed infegna a 
riconofeere , e a legger bene , e ad intendere il tefto degli antichi Scrit- 
tori, la quale col nome di Critica comunemente fi chiama. Piacendo- 
mi adunque di fervir di guida, per quanto porto, a tal arte, lafcicrò 
da canto i precetti di quella, che menano altrui per la lunga, e batte- 
rò la via compendi ola e fpedita, eh' è degli efemp) . Quelli faranno tol- 
ti dalle lfcrizioni Criftiane , e piti fpeflb (giacche il cafo ba voluto cosi) 
dal Decameron del Boccaccio, e tal volta dalla Commedia di Dante : gli 
uni e gli altri per fe notevoli e illufìri, e però atti a far colpo nella 
ftndiofa gioventù; 

» Che l'animo di quel, ch'ode, non pofa 

„ Ne ferma fcde per efemplo , eh' haja 

„ La iua radice incognita e nafeofa , 
„ Ne per altro argomento, che non paja. 



II. Qui però mi conviene appianar o fgombrar la via, maflimamente 
agli efempj prefi fono divertì riguardi dalle Novelle i in ordine alle qua- 

A li 



li odo chi dice :. Forrajji in fai bi fogne veder pi» addentri , che i Salvia- 
fi, i Borghi™ , i Aianni , e gli' altri t di tempo men lontani al buon fe- 
cole, e Fiorentini di patria,* di ft*dio nella lingua-, c nelle antichi ftrit- 
ture confnmati e profondi «( a ) t 

III. Grande oftacolo è quefto: d'apparenza però. Imperciocché dove- 
domina la ragione, a che vale in oppofto l'autorità? Cercarono p. e. L 
Signori Deputati (b), pcrchì- il Boccaccio abbia, detto (c) <T aver ft»- 
tot titolo ferine le fuc Novelle; e ftabilirono, che ciò fu, perchè non 
pofe in fronte ad ette il fuo nome. Al Cav. Lionardo SaK'iati nella ftef- 
fa queftione (d) piacque piuttofto, perchè non l'ebbe intitolate, cioè 
dedicate ad alcuno. A me non par vero nè 1' un motivo, nè l'altro: 
non perchè io prefuma di veder più addentro de' fopraddetti oculaiiflìmi 
Letterati ; ma perchè il Boccaccio medesimo > cut deouo edi pure inchi- 
Mrft, dichiara, ch'Opera ftnt.a titolo ferina è quella, che d' alcuna ma- 

te- 



( a ) Quella obbiezione, c jc altre difpoftc in quefto Proemio, e quelle che ne v 
feguenti Capitoli darò legnate C. V. , mi fooo per buonA fortuna venute dal 
Signor Cav. dementino Vannctti, già celebre nella Repubblica delle Lettere, 
e- mia vecchi» Amico, il quale avendo riveduto a mia iA.inza il MIT. della prc- 
fente Operetta , me le ha come fuoi dubbj, a line di compiacermi e di giovarmi r 
trafmeiìè. L'ajfunto, e' mi dice nella gentiliflima liia , è nuovo, e pieno di ri' 
febio. Ciò eh' è pur troppo vero, e mi tà (avvenir dell' avvertimento d'Orazio 
a Pollione, ( graziofameote tradotto con l'altre Odi di quel Poeta dai aoftro P„ 

> Cefari dell'Oratorio):. 

„ Ah in quanti 

„ Ri Ieri j t'avvolge il dubbio tema! e fai 
i „ Che in cenci cova il foca, onde tu vai. < 

Or appunto per queflò, ci foggiunge,* della fuaprudenta V afficurarlo da ogni 
ragionevole oppofiiione. Così no latto, per quanto ho potuto, con diligenza; 
ringraziandone mille volte- il gencilillimo Amico, che me n' ha dato materia 
colle ingcgnolc lue dubitazioni , ed eccitamento col prudente coniglio . Non ho 
però riipofto a tutte le cofe di lui; avendone alcune ommefle, come troppo fa- 
cili a fcioglicrfi , ed alcune altre, 

,, Perchè non ben rilpofta al vero dadi , 

e- perchè non è* di me non. accoglier con lieto vifo, quand'abbia l'onor di cono- 

fcerla , la verità . 
( b ) Nella prima loro Annotazione . 
( c ) Nel Proemio della quarta Giornata, Car. 1J7. 
( d ) Ne' fuoi Avvertimenti delia. Lingua, Lib. I. Cap. XIIL 



itti* «mi****, dalla quale hmtelarefi ptfa, Mw favella ^mli appu». 
to fono le fue Novelle, come fi vedrà nel Cap. XIII. 

IV. E fe io da me fteflb tali argomenti ùi ài quefta o ftmigliante ma- 
teria trovato aveflì , che a' la loro autorità , ed anche alle loro ragioni 
mi parefiero da preferire; non potre' io, perchè nato In quello fecolo, 
perche Lombardo, perche nello ftudio della Lingua c de' Codici non tanto 
com'efli confumato e profondo, al gindicio «fporli degli Eruditi? Se ciò 
non foffe lecito e onefto, legnar converrebbe il JVm pi* eltre non folo 
in quefto ftudio , ma in quafi tutti gli altri preoccupati già da Scrittori 
celebratiffimi, ne avrebbe quafi pia in «he moftrarfi la Critica e l' in- 
gegno umano. 

V. D'altra parte m' attraverfa il palio la lingua. "Nel che però roven- 
te m' avviene cafo limile a quello , «he diffe il Poeta : 

„ Una medefraa lingua pria mi -morie, 

„ Si che mi linfe V una e l'altra guancia» 
„ E poi la medicina mi riporfe . 

C - ) era «* menace giovine, il vigere del quale ne la fhfik%4 ne i di- 
ginni ne le vigilie poteva»» macerare, lo tengo, che invece di freftbtut 
debba leggeri! ferx*: e '1 provo. Quantunque il Boccaccio nelle fuc No- 
velie otta catotta fi moftri men pudico e men pio, nulladimeno rico- 
nobbe anch' egli per buone le medicine Ecclcfiaftiche del flagello, del 
digiuno, del vegliare ed orare, a ritegno e freno degli appetiti carnali. 
G. 7. n. J. c. 13 f. t. Et credonf, (i Regolari) che altri ( b ) non ceno- 
ftd tlira (c) la fot il vita, le pigili» lunghe, Parare, & il diftiplinarfi 

A a de- 
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( a ) G. I. n. 4. c. m. t. fecondo la Campi del T. Mannelli, e l'ortografia e l' in- 
terpunzione di quella. 
b ) Nel T. Manelli nan. 
) Per 1* (otti vita 5" intende il vitto povero e parco: non giovando a domar la 
rame 1 digiuni in laute cene difciolti . Laonde di fe dice S. Pier Damiani : fPar. 
XXI. jij.) 

„ Che pur con cibi di liquor d' diri 
„ Lievemente pjffcva caldi e gieli 

contemplativi. 



bvtt gìntmini falliti & afflicli rendere. E di Ruftico dice: G-. J. n. rrf. 
C. t. lafciati fière dalnna delle parti i penfier janEli & loratieni & 

le difcipline, ad recarfi per U mente la gitvanet.a & la beliti.* di caftei 
(omincit. Or di quelli mezzi 1' un piìi dell'altro poffenti a caftigar it 
corpo e ridurlo in fervitù dello fpirito,c per fondamento di regola ufa- 
ti ne' monafterj, chi crederà si trafeorato l'Autore, che n'abbia om- 
meflb alcuno ( qual farebbe in quefio luogo la feri* ) nel tempo flet- 
to ch'efaggerar vpleva nel giovane monaco la vigoria e ritrosia della 
carne - 

VI. Qui mi fi oppone la proprietà della lingua di por tal fiata la 
particola ne per femplice congiunzione ; con che fi pretende chiarif- 
fimo il coltrano e '1 fenfo , fol che fi ordini : del anale uè i di gite- 
ni\ nè le vigilie potevano macerare il vigere, nè la frefcbemi . Che 
così 1' intefe anche il Rolli contra il Rufcelli , che leggeva ( a ) firet- 
tex.z* . 

VII. Ma fc la lingua adoperò alcuna volta la nè per et; ciò che fi 
concede ; non usò però mai di accoppiarla colla ni negativa ■ come 
farebbe qui , con ambiguità ed incertezza del fornimento . Ed ecco 
torto al mal giunto V impiafìro • Dico adunque Che non fi troverà in 
alcuno fcrittorc ( b ) nè per et , e nè per nec di feguito , come fi vuo- 
le così unitamente che fia nella detta Novella : e però l' involuta le- 
zione , per quanto fi cerchi di coftruirla, non è fincera, perche non 
è fecondo la pratica della lingua. Ciò ch'io comprovo colla nè , quando 
lignifica vel. Nemmen quella, per quanto io abbia notato, fi legge 
mai unita alla nè per neane. Il traduttore de' Gr. S. Gir. 3. dille : 
Colui, che have orgoglio ( c ) nè avarizia, nè lujfnria, fi chiude /' nfeit 

del 



(a) Se '1 Rufcelli avelie letto com' io, nè dal Rolli forfè , né da altri avrebbe 
ricevuto contrailo . 

(b) Subito fubito che fu di ciò mi fi rechi un efempio ( fia di qualunque probato au- 
tore, anche d'infima claflc ) io cedo, poiché l'autorità della lingua ad ogni 
argomento prevale. E le , alcun dirà , non li trovi? In cai cafo profeguirò a 
leseci come vuol la ragione, e la naturalezza del. 'a fentenza. 

(c) Il Vocab. della Cr. porta quello palio in efempio della ne per femplice congiun- 
zione. Doveva recarla per congiuuzion difgiuntiva, poiebi il fenfo à, che chi è 
fnftrbo, 0 avaro, 0 lujjuriofo , fi chiude ec. non eflendo -necc-ilario, che uno ab- 
bia 



iti fot» cuore , t noi* vi Ufci* Dio entrare. Va beniffirao per V ufo 
d'allora. Non avrebbe pero erta lingua, nelle fuc maniere difcreta, 
perraeffo ch'egli dicefle : Colmi , che béve org»gli« , ni évariuié , sì 
ìm$mU , ni fi tiene aperto f nfcio del cuòre , ni vi laftU Iddi» entra- 
re . Per le quali cole conchiuda , che Mefl". Gio: Boccaccio fegul la 
proprietà della Temenza e della lingua dicendo : il vigore del qn*U 
ne U feri.* , ni i digiuni , ni le vigilie potevano macerare , lat. c#- 
yus vigor neqme jlégell* , neatte jtjttniis , nonne vigiliis poterne macerar*. 

Vili. Mi fi obbietta eh' io leggo contro la fede di tutti i copiftl , e 
particolarmente di Francefco d'Amaretto Mannelli, di cui per fiffa « 
ferma pcrfuailonc fino al di d' oggi durata fi tiene , eh' egli abbia con 
fomma diligenza copiato dal proprio ferino dell' Autore . Gravi filma ob- 
biezione è quella, ch'io Ufcio ( a ) per ora intatta. Ma fe mi riufeirà, 
di provar, tra 1' altre nuove correzioni, folitndine per follccit ndine , e 
reggimento per raggienamtnto ; anche fori.* per frefebeut farà , credo , ba- 
ftantemer.te giuftificata. 

IX. Dal fijppofio , vero o falfo che fia , or ora detto , cioè che '1 Te- 
fio Mannelli fia nato dall' originai del Boccaccia, ne venne, penfo, ne' 
Letterati Fiorentini il chiamarlo 1* ottimo ; e quindi forfè il difenderlo 
a fpada tratta , come incorrotto e veritiero in ogni fua parte . Nella qual 
difefa uni' oltre non dirado lafciaronfi efii trafportar dall' impegno , che 

ado- 



bia rutti i vizj del mondo (giacché tutti in que'tre fon comprefij per chiuderli 
i' ufeio del cuore, e negarvi l'entrata a Dio. t, Joan. U. 16. omne qnod ejl m 
tmtndo, concupifeent'ut carnu eft, ir concupifeentia ocukrum , ir juperbia Vìtf . 
E nota eflcr naturalmente imponibile, che un uomo fia abituato in ogni vizio : 
laonde il divino Poeta quando fi finte egli fopraffatto dalia concupifccnza della 
carne nella Lonza, dalla luperbia della vita nel Leone, e nella Lupa dalla con- 




gli uni e gli altri in fe fteflb dal vizio alla virtù , dall' _ 
feienza, e dalla mil'eria alla felicità: poiché quanto alla perlona fua propria ei 
non guardò alla Morale, ma alla Storia; ed intefe per la Lonza Fiorenza, per 
lo Leone il regno di Francia, e per la Lupa la Curia Romana; cllendo egli (ta- 
to da quelle tre potenze veracemente pcrlcguitato e ridotto all'infelicità dell 
efilio. com'egli deplora nel luo Poema. Il P. Lombardi, che tcrilTe in Roma , 
egli è da lcufarlì, fe non u*> il lento iflorico da me (coperto di quelle Fiere, e 
puU.lleito nellMnedd. II. Ca P . XXV. e t'eag. 
( a ) Quella farà diicioira nel Cip. XViI. 



adoperaron per armi le più bizzarre invenzioni. Fatto è quello che con- 
viene provarlo in preparazione a ciò che il dirà ne 1 Capitoli . 

X. G. J. n. 8. c. 114- t. olla (quella polvere) più & men data, fen\ 
x.m alcuna lefione faceva per fi fatta maniera più & meno dormire cebi 
the la prendeva, che mentre la fna virtù durava, * non ( a ) avrebbe 
mai deci» etimi in fe aver vita. Qui manca certo la perfona che regga 
V avrtbbe . 

Or il Salviati ( b ) per fupplire al difetto Tenia metter mano nel te- 
ilo, ebbe l'abilità d'inventarti, che chi racconta abbia voluto dire per 
ciancia; che /* polvere (la prefa cioè da Ferondo) tra quella, che non 
avrebbe detto , che colui fojft vivo . Chi udì mai profopopea più graziofa 
«ii quella f 

XI. Non men bello e il ritrovato nella G. 5. n. 8. c. 100. t. Il qua- 
le ( Mcff. Guido ) finito il fuo ragionare ad guifa dun cane rabhio- 
fo collo fioche in mano cerfe addojfo Alla giovane la quale inginochiata & 
da due ma flint tenuta forte gli gridava merde. c~ ad quella con tutta 
fua forua diede per waw il petto, & * paffoUa dallaltra parte. Il qual 
colpo come la giovane ebbe ricevuto coti cadde boccone ftmpre piangendo & 
gridando. &. il cavaliere meffo mano ad un coltello * * quello Apri nelle 
reni, & fuori trattone il cuore & ognaltra co fa datorno a due maflini il 
gitto. li quali affamati/fimi incontanente il mangiarono . Ne flette guari 
che la giovane ecc- Ho meffo a diftefo il luogo , acciocché chi non è lo- 
fcp s'avvegga, che dal * paffolla ne vien ** quella aprt-.t che fu vano 
il pender del Salviati ( c ) di foftener quello, volendolo relativo di pet- 
to: concioffiacofa che tanto difeonvenga il dir aperto il petto nelle reni, 
guanto le reni nel petto. 

XII. Ma in niuna cofa forfè più appare qual fia fiata la critica di 

que' 



{ a ) 1 Signori Deputati la lettura feguiron del 17. alcuno non : la quale fi vede ef- 
fere un lupplemento , anche cattivo; poiché in tutto 'I Decameron non fi trova 
feipitezza di parlare limile a quella: alcuno non avrebbe mai detto: quando 1 
contefto anzi vuole, che ognuno, al vederlo, diceffe colui eller morto. Quel 
* non Bdunquc io l'ho per abbreviatura mal elpreflj, o mal rilevata di niuno. 
E qui fona in fallo tutti i Tcfli . 

( b ) Awcrt. della lingua, Lib. I. Cap. XI. 

( e ) 1. c. 
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que* tempi , che li dove i Signori Deputati foftcngono che '1 Boccaccio 
fieflo abbia cognominato il Decameròn fuo Prencipe Galeotto: perciocché 
dopo aver erti l'opinion recata di quelli, che ciò negavano ; Altri (fog- 
giungono) firn femplicemente procedendo , hanno per ficnr» la fidare il mon- 
do come l'hanno trovato, co' quali eenvegniamo ancor noi-, vertendo che 
così ( a ) nell'ottimo libro, ji Ugge, dal quale . . . non ci parrebbe, poter* 
fmat colpa partire ... £ chi dice che e' prefe qnefio Nome dal luogo di 
Dante (b) „ Galeotto fa il libro „ , non dice tetto cofa punto Jtrana da 
quella afe; ione, e a chiamarla per pi* proprio nome. Maraviglia, in cui 
teli ebbe quel gran Poeta . Perchè però v' erano anche allora di que' che 
dicevaoo e fiere introdotto nella divina Commedia quel Galeotto in catti- 
va figura ; di mezzano, cioè , di turpe ed illecito amore ; una tale inter- 
pretazione effi Deputati a tutta pofla rifiutan, dicendola troppo firana, e 
coi) fiomachevole , che non puh henejfamente paffart per bocca di perfone co~ 
jl amate: quafi che, dicono, quel Gran Signore, che gli antichi Remanti, 
haveano per un [pecchie di gentilet.t^t, e di Cavalleria, fojfe ( c ) un Cri- 
vello, o mn Mangione nominati in qmefte novelle , e no» fi pofan tal voltai 
intrametter gì' amici in cofe d' amore ( d ) honoratamtnie . . . Ma appe- 
na, conchiudono, ci fi lafcia credere, che mh tal concetto potejfe cader, 
mai in un ( e ) mex.t*no ingegno, non che fi debba attribuire a per fonai 
grave e gittditiofa , come colui fu, cui par che ne vogliano /are autore. 

XIII. Con tali galanterie, cioè di lafciar il mondo come fi uova, di 
recarfi a cofeienza il diflentir dal Mannelli , di non riconoscer in Galeot- 
to ruffianeria alcuna, fe la paflaron que' Letterati affai francamente: ma 

(a) Cioè nel Tello del Mannelli (da effi detto I* ottimo) car. i. in principio. 

(e) Colui non fu un Crivello, ai un Mangione, ma pur fu un mezzano di dannata 
lufluria : tanto bada . 

( i) In conciliar maritaggi, o in fopir difeordie tra coniugati ponno gli amici in- 
tramecrerfi con loro onore: non cosi certo in procurar congreftt d'adulterio, co- 
me fu Galeotto. A che dunque le ledi date a coftui? 

( e ) E pur un tal concetto cadde nell'ingegno di Dante, il quale introduflè Frar»- 
cefea da Rimini a dire: Il difonefto Romanzo che leggevamo fe con noi le par- 
ti di Galeotto, dando anche a noi a' lai'civi baci lenocin'10 ed impuifo; e le fe 
pur lo fcrittore del libro, come cagione efficiente di quello: 

„ Galeotto fu il libro, e chi lo fcrifTe. 



e' fofler qui, vcrdrebber di fono (nel Cap. XI IL) (mentite dal Boc- 
caccio mcdefimo le loro Ci:ppofizìoni , e rimarrebbero perfuafi » eh' egli , 
1* Autore , non fi fognò mai di voler cognominato il libro fuo , Prenci' 
ft G Altotta . 

XIV. Sgombrata la ria dagli oAacoli , che al corfo libero frappone- 
vanfi delle nuove lezioni e Cpiegazioni di qucfto libretto, mi piace qui 
dichiarare , che qualunque fia la mia critica , io la devo nel buono agli 
Scrittori Fiorentini , per lo Audio che ho ratto Copra 1' erudite loro fati' 
che, a' quali perciò mi profeffo f ottimamente obbligato. Tarn' è da lungi, 
eh' io voglia ofeurare i lor nomi (com' altra volta mi fu da chi non vo> 
dire Obbiettato ) eh' io anzi venero e riconofeo per macftri gli Accademi- 
ci della Crufca, i Deputati, c gli altri, che lodevolmente fcriflero della 
lingua Tofcana o de' luminari di quella. Se anche ila vero, che alcuna 
volta li fieno effi in qualche conto ingannati, che maraviglia? AUtjir» 
tticmn non fi trova, dice il Boccaccia , l* Dio in fuori, che ogni etfm 
faccia ben* e cortei uranttntt . 

XV. Per ciò che tocco di Copra nella Dedica, e di Cotto in alcuni 
Capitoli, Ch 1' Edizione Romana del dottiamo P. Maeftro Lombardi » 
niuno fofpctti, eh' io non abbia la debita (lima di lui,o ch'io non ri- 
conofea per buone alcune glofe nuove e vecchie, ch'egli ha, qnal dot- 
to fcriba, profcrre del tuo teforo , delle quali farò efprefla ed onorata 
menzione ( « ) nella riflampa del divino Poeta : ma tante fono , a dir 
la verità, k cattive, che per dii'degno il guflo dileguati delle buone. 
Del qual mio detto ne egli i" offenda, nè altri fr maravigli: perciocché 
come mai potea riufe irgli felicemente sì gran lavoro, qual è quello che 
a riprodur la divina Commedia è richieflo, avendolo egli cominciato e 

fi ni - 



( a ) Intanto ne do qui per efempio una , eh' è veramente beliin'ima . ( Par. 
XIII. ic«.) 

„ Regal prudenza * è quel veder impari , 
„ In che lo lini di mia 'ntenzion percuote. 

Sta quella in fegnar quell' *è coli' accento , facendolo verbo: e nell' il'icg.ir queir 
ìmpari per nome, cioè impart^giabiU . Per la qual ottima lezione e ipìegazione 
io mi ritratto volentieri di ciò che ho i'eritto nell'Anedd. V. pa». «5- c rico- 
nosco per giudi la ceuiura, ch'egli mi h in quello luogo. 
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finito fenza perizia di Critica, fenza fondamento di Storia, fenza la 
pratica negli opvfcoli dell'Autore, fenza contezza degli Scrittori da lui 
ftudiati e legniti, fenza gufto di lingua e di poefìa, e fenza né pur un 
buono eferaplare? -Qml dipintore, o tatuarlo fu mai, che privo degli 
opportuni Ai-omenti, « d'un buon modello , opera faceffe, che foffe lo- 
devole ( 4 j ? 

B XvT E 

( a ) A que' -che hanno letto fuperScialroente il contento del P. Lombardi Darri per 
avventura ch'io '1 gravi di troppo; e no '1 crederanno così stornico di capitale 
a buon comentator neceflàrio, liccome io dico. Ma leggan' eglino con un po' 
d'attenzione i foli tempietti , che fono per accidente iparfi in quello libretto, 
e vedranno ch'io non l'aggravo niente oltre il giudo. In prova ne aggiungo qui 
uno, che vai per molti. (Par. X. 15I.) 

„ Ts'cl]' altri pìcclo'etta luce ride 

„ Queir avvocato de* templi Criftianl, 
„ Del cui latino Agoftin fi provvide . 

Co») legge il buon Religiofo colla tlampa Milanefe e colla Volgata: e a chi è 
sfornito d'erudizione, o non là differenza da .-empi * ttmpB , par certo ch'ai 
legga aliai bene. Ma io ho provato nell'Anedd. IL pag. 16. coli' autoriti de' Te- 
l'i , e de' Conienti da me potuti vedere prima della mia gita a Firenze, (eh' 
oggi direi , con tutti i migliori MIT. e con tutti gli antichi Comentacori per me 
trovati in quella letterata Città), che de' leggerli tempi :e 1' ho confermato coli' 
autorità di Paolo Or olì» , il quale in veramente l'avvocato de* tempi Cristiani , 
poiché egli folo tra tutti gli Scrittori Ecclefiaftici prefe a difènder i tempi dei 
Criftianelimo acculati e calunniati da' Gentili , quafi che delle calamiti , che in 
allora affliggevano 1* Imperio Romano , oc foflè cagione la Fede propagata diGicsù 
Trillo colla decadenza dell' Idolatrìa . I Pagani, o fu Gentili fdice OroGo nel 
Proemio della fua Opera ) prafentia tantum tempora velati nulis extra folìtum 
tnfefiatijftma , ob hoc folum, quod ereditar Cbrìfttu, i$* colitur Deus, isola au- 
tem minus eoluvtur, infamant . Per confonder i quali egli compofe a bella polla 
fette libri di Storia, raccogliendovi dentro da tutti gli annali addietro fino alla 
fua eti le guerre, le pcftilenze, le cucii ic, i terremoti, le inondazioni, i vul- 
cani, le ruine de' fulmini e delle grandini, ed anche i parricidi e i flagizi , co* 
quali patentemente dimoflra, che i tempi più felici del mondo, e nelle l'eiagure 
flefle i mcn lagrimofi, fùron quelli della Religione Criftiana : e conchiude l'O- 
pera fua con quelle parole: Explicui, aijitvante Cbrifio... ab initio mundi ufque 
in praftnttm diem . . . cupidttates iy punitianes haminum peccattrum, conpitta- 
liane s f<eeuli i$> Sudicia Dei , quam brevijftmt iy> quam fimplicijjime potiti , 
CHauTiAws tamen temporibus propter prafentem magu Cbrifti tratiam ab ili* 
incrtdulitatij tonfiifione diferetij . Non può adunque negati: , che Ta vera lezione 
non fia, 

„ Quell'avvocato de' tempi Crifliani . 

E perché mo egli, il nuovo Comentator, legge templi? forfè per far comparir 
un ignorante anche l'ifteflb Poeta; quali ne pur egli s'abbia faputo, fc i templi, 
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XVI. E qual configlio fu il fub, che potendo egli prudentemente va- 
lerti delle cofe approvate ne* miei Aneddoti dall' univcrfale de' Lettera- 
ti ; che lode a Dio, non fon ne poche nè lievi; ci non abbia voluto? 
Ma peggio. Non folo ei non volle fervirfi delle mie cofe > ( nel che 
egli nocque a fe folo), ma egli tolfe per imprefa il combatterle, ora 
celatamente, ora alla dif coperta; non però femprì con l'arte del Critico 
ingenuo, che non può dir fe non quello, eh' ci crede in fuo cuore ef- 
fer vero ; ma non di rado con quella dell' avvocato venale , che , pur- 
ché dica in favor del cliente, non fi cura gran fatto della verità: con 
ch'egli tentò di render vane le gravi e lunghe fatiche da m; durate a 
maggior luftro di quel Poeta, ch'egli pur compiacer fi doveva, che 
fotte in miglior modo illuftrato. Peggio ancora; che quando e' fi vede 

nel- 



o i tempi fieno (lui dal valente avvocato difeti ? Nò mcn groflamente egli errò 

neU'ifpiegare, 

„ Del cui latino Agoftin fi provvide : 

dicmdo col Daniello, e 'I Volpi, e 'I Venturi, che 'I Santo Dottore degli ferir- 
ti d' Orofio fervijfi nel compilar ejfo i libri della Città di Dio: La qua! cola non 
pud eflèr vera. Egli fece ìkm>ì richieder quell'erudito Spagnuolo per mezzo di 
Giuli-ino Cartaginefc, che compilarle La Moria delle calamità, e delle fcelcratcz- 
ze del mondo, della quale s'è detto, ed Orofio la fece: ma '1 Santo non tolfe 
da quella ne parola, nè fillabi; e forfè né anco la vide, polene non ne fi men- 
zione (come ni pur dell'aurore) ne' libri della detta Città, nè, per quanto mi 
ricordo, nelle Opere, che lcrifle poi. Ne' primi dieci libri (ne' quali confumò 
la materia contro i Pagani) non prelc certo niente, poiché quelli erano già pub- 
blicati, quando Paolo Orofio il Proemio fcriveva della Storia fua, in cui dice; 
che '1 Santo fcriveva allora l'ondi ci ino di que' libri , marnai jam ice erri orientes 
rjj'ti , mox ut de f peeula ecclejìaftìcd? clarìtatis elati funt , toto orbe fulferunt . 
Non fe ne fervi né meno negli altri, come può certificarli chiunque abbia il pia- 
cere di leggerli: dunque è tallo, ch'egli compilallè con l'Opera d'Orofw que 1 
libri. _ - _ 

In che fenfo adunque, dimanderammifì , diffe Dante, lui eflerfene provveduto? 

Se ne provvide a rilparpiio di fatica e di tempo , ficcome ho detto nell'Aned- 
doto (òprneitato; poiché fe non r avelie fcritta Orofio, l'avrebbe dovuta feri ver 
lui: tanto quella Storia era neccffiria ad arguir di menzogna i Gentili, i quali 
de 1 mali d'allora ne incolpavano la Religione di Criflo. 

Intanto quelli falli di lettura ed intelligenza gli avrebbe il P. Lombardi sfug- 
giti, s'egli avefTe letto, come doveva, il Convito: poiché quindi fi farebbe co- 
nofeiuto in bifogno di legger i libri all'Autor famigliari, tra' quali le Morie in 
diicln de' tempi Criftiani , ed anche i libri della Città di Dio . 

Con meno ancora egli potea non errare: col guardar, cioè, di buon occhio la 
vera lezione e fpiegazione per me nel detto Aneddoto manilclfota . Ma che vuoi 
tu farci, s'egli non volle? 



» 
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nelle fue glofe a furetti pafli ridotto, nè ragione ritrova, riè anco inet- 
ta , falfa , iniqua da oppormi , che fa ? e' fi vale della galanteria lettera- 
ria, da me chiamata dijfim»Uiu»iUi ficchè non facendo alcun motto de" 
fatti miei , e leggendo e fpiegando a fao Cenno , profegue franco e snel- 
lo il fuo viaggio ; come nel correr le vie del cielo la forella di Febo * 
M Che per latrar de' can curio non tarda ». 

XVII. S'egli adunque col non far ufo delle mie feoperte, o col com- 
batterle, o col diffimularle ed infìngercene volle gqaftar i fatti Cuoi e i 
miei, e quelli del divino Poeta; e' tolleri in pace, eh' io colga qui l'oc- 
cafione di racconciarli alcun poco e alla prefta in alcune coseni le, che 
la fortuna mi mette innanzi ; rifervandomi con p*n\ agio all' intero ri- 
facimento per tante altre materie di maggior importanza nella Prepa- 
razione Iftorica e Critica alla novella edizione , dove farà tratta del 
tutto la mafehera alla menzogna. 

XV HI. Tornando al principal dell' Opufcolo , eh' e di fepolcrali Iscri- 
zioni, foggetto per fe AeiTo nobile, niente però lufinghiero nella moder- 
na fvogliatczza degli ftudiofi; perchè l'abbia io accompagnato colla Cri- 
tica di molte coCe dal Decameron tolte , ed anco dalla divina Comme- 
dia, il prudente Lettore fcl può penfare, ed approvar il fatto, o panar- 
lo . Più degli altri mi feuferan del mifcuglio i Letterali Antiquari , i 
quali Capendo per cfperienza quanto pochi fieno al di d' oggi i dilettanti 
dell'erudita Antichità, facilmente m'approveranno l'averne lenito con 
tale artificio l' auftero . Comunque riefea il comporto , non farà male 
l'averne fatto per quefta volta la prova. < 



B a CHE 



•9N 




CHE SIANO LE 

ACCLAMAZIONI SEPOLCRALI . 
. CAPO I. 

» Co me s' avviva allo fpirar de' venti 

Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
„ Luce rifplcndcr a* miei blandimenti. 

Tanto piacque , cioè , ti Cacciaguida la fella che gli fc Dante , di- 
tta dog li : 

« Voi fitte il padre mioy 

n Voi mi date a parlar, tutta baldezza ; 
„ Voi mi levate si , eh* i' fon più eh' io , 

che per letizia e' ne divenne più gajo e più lumlnofo . 

Simili efprcflioni di riverenza e d'affetto, o di defiderio, e di lutto, 
o di preghiera , o di lode , fegnate fopra i fcpolcri , le chiamo io qui 
blandimenti funebri, o fia ( « ) acclan*ax.ioui . Tali fon quelle: 

Ani- 



( * ) Eran qvejle , dice il Sen. Buo na rotti , certe ajfettuofe parole, che dicevano 
( i viri; ai de/arti per isfogo di tenerezza . Furono gli Antichi [oliti di farle 
intagliare nelle lapide de' Jepolcri: cosi alla pag. 166. c poco djpo: che pofeia 
i CriJUani avegero in cofiume di fcrivere ne i marmi , de coprivano i loro fc- 

pot- 



CHE SIANO LE ACCLAMAZIONI te. CAP. I rj 
Anima tinteti anima. Amima fanti* falve. Btnt qniefcai. ( a ) Bibat 
in Chrijto . Cmm fanQh tmii in aternnm. Cnm Dee in fate. Exit & ma» 
net in pace. F amala Chrifii . Fide li s in Cbrifie. Grati a ( b ) pi tu a . Hot 
me Bethenia fopba. Have Rabbia acnmenica. Jefm Chrifti anelila, lima» 
& dnUii ntbilt elee mi . ( c ) Kere vale. Xete in pace. ( d ) Lux vivai 
in Dee. Manet bic in he» fanti». Mtrtnni non eft [ed vivit fnper a/Ira. 
Nate carijjìmo. Non meri t ni vita reddtdit in pace Domini. Obfeqmcntijfi- 
ma & benemerenti in pace . Pax ttcnm fit . Pudica fantina . Qniefcai im 
pace . Fidelii in Cbrifto . Qni in unum Denm credidit . Reeefftt in fomna 
pacii . Reeerdetmr illim Dem in facnla . Spirimi tnnt in pace . Servm Dei 
fidtlii. Tenere mihi Fate in pace. Te Dem fmfeipiat in pace. Vivai in 
Dee. Vita. Vive in aterne. Zefei . Pieuefei; e mille altre. 

Diftinguonfì quefte dagli ( e ) Elogi per l'affetto con cui fono ef- 
preffe, e per la lor brevità. Ufaronle i Gentili, fpefle volte imbratta- 
te ( / ) de' loro errori: ufaronle al loro efempio i Criftiani, a fenfo 

però 



polcri, F ultime parole affettuofe, cotte quali accompagnavano negli ultimi efire- 
tni , e qua fi di partenza , i loro morti , o potendole coti fole , ovvero avanti , o 
dopo alle Ifcrizùmi principali, è ben noto agli eruditi, ebe fieno pratichi dell» 
Ifcrìzioni, che fi trovano ne'Cmtiterj antichi dì Roma. 

( a ) CioO Vrvat: come predò i Tofcani boee per voce. 

{ b ) Boldctti, pag. 17 y. 

( c ) Invece di Xere. 

( d ) Pieflb il Padre Lupi Epìtapb. S. Severa], pag. 191. 

( e ) Elogio p. e. del Martire S. Mirio è 1* ifcririon nel Boldetti ( OJferv. fopra i 
Cimit. ec. ) pag. xjj. riportata dal Muratori (Novuj Tbefauruj Infcript.) pag. 
»»4I. io. 

„ Tempore Hidriani imperatori* Marita 
„ Adolcfccns Pux miJitum qui l'atis vixit 
„ Dum vit.im prò Chrifto cum fanguine 
„ Conlunfit. In pace. 

( / ) P. e. In Ilcrizione del Cinterò pag. 77'. riferita d;il Buomrocti, che h dice 
di formula moito in ufo prelfo i Gentili : 

Vita, dum viva, t/w; 

«(Tendo che quelli favorivano V immortalità dell'anima, ma pur ne dubitano: 
laddove i Criftiani che n'eran certi, t'ita. Vivai in tìto. Vivai Inter Sando* j 
©, come in lapida de* Cimiteri ài Roma, dataci dal holdetei pag. 419. 

„ Vlpia viva fi? cura fratribus toh. 



I 4 CHE SJANO LE ACCLAMAZIONI et. CAP. i. 
però della fana religione . 11 primo a trattarne fu il Senator Buonarotti 
nelle lue OffervaiAoni fora i frammenti di vafi antichi di vetro trovati 
mt' Cimiteri di Roma. Dopo di lui ne trattò nel fuo bel Libro pur de* 
Cimiterj di Roma , il Canonico Boldetti . Dietro a tali (corte verrò par- 
landone anch' io in maniera che non ila di moka noja a' provetti, e 
d' alcun documento a' novizj nell' arte . 
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INIZIALI, E BREVIATURE SPIEGATE 



CAPO IT 

i E r le Criftiane Menzioni darò qui raccolto ciò che ho trovato fparfo 
qua e là nel Fabretti, Boldctti, Maffei, Muratori ed altri; e fpezial- 
mente nel Torno XI. della Storia Letteraria del eh. Padre Antonio Zac- 
caria, e nella grand'Opera dc'Maurini del Nuovo Trattato di Diploma- 
tica. Cofe fon quefte al tempo d'oggi nojofe , ma per chi voglia ap- 
parar a leggere ncceffarie . 

A. 

A. Ave, 4»i«m, avi*, annti, annttm, Anlns, Ani* ed altri ( 4 ) no- 
mi, che cominciano da quefta lettera , i quali però convengano col buon 
fenfo, e colli materia» ciò che fia di regola pure per le altre . 

A- B. M. anima, benemerenti . 

A. D. *nte diem . *nim* dnlcit . 

AJ- 4»- 



( 4 ) Ne' Codici di noflra lingua eflendo fcrìtti i nomi proprj le più volte con let- 
tera iniziale minufcula, e abbreviati, ed uniti a fegnacafo , o altro vocabolo, 
troppo fpeflò furono (campati corrottamente, p. e. Nel Comento del 



Voi. V. pag. i«4- (MoitóJ fu Jeppellito nella valle della terra dì Moab di can- 
tra AJfegor. V* letto fi) a Fotor. Ivi Voi. VI. pag. ny. ( l'Arpie) feguite 
da ( t ) Zeto, e d'Acbelai. Dc T leggerti, da Calai. Ivi pag. i8. No» poterono 
rovere cacciato del regno d'Alba in villa Numitore, d'avere uccifo Lauto fuo 
figliuolo, d'avere fatta vergine Ve fiale Ilia fua figliuola adoperare, che ejfo non 
foffe del regno rinatone, e reftituitone Numitore. 

Qui manca di pianta il nome principale, c però leggo. Non potè Ama- 
/»'o(j) d'avere cacciato ecc. Per idiotifmo ancora ^cambiarono certi nomi, o 
perdettero la prima lettera; come d' Avignone fu fatto Vignone, e à.' Anaftagio , 
Nafiagio. 

(i) Avrà fcritto l' Autore, fecondo l'ortografia del fuo tempo, afogor, d'onde poi 
per facile ifeambio di lettere, Affogar. 



(i) Efilièyenfimile.che il Boccaccio abbia letto ,Ztte, non Zeto ch'i un altro nome, 
fj) Lo Hello che, per avere, o coW avere. 



iS INIZIALI* 

A. D. PKALOCTOB . m* ditm frimem CetUndù OSobru. . 

B. 

B. bixit . bene. boa», btnun». benemerenti . 

B. F. ben* fotmitu . bonet piti. 

B. M. bene inerenti, bont memorie . 

B. V. btnt vnleas, bene vslt. 
BvSV. benns vir. 

C 

C. ténn. con\nx . cetrifimd. eUttdU . cdr*. c*rìfftm*. cnmfetrt. cnm- 
fari. tefqtens . 

CVM CYM. chi* cnmpart. 

C. G. cirijjìm* conjngi- 
C L. clnriffim*. 

CLF. cUrifim* feemin* . cUriflìm* fili* . 

CLSA. cUrifim* . 

C N. Gnens • 

C P. cinernrinm fofnit. 

C Q. cnm qna . cefqnns. 

e R. cerpns reame feit , o reptji tiene. 

C S. cara fnis. 

C V. contri vtttem . fonjmgi ventmerenti * 

D. 

D. Decembris . defideri» -, die, diesi Domitiano . dnlcis . depofitn. depo- 
fu m. dormii, dnlcis. qningentes . quinqnngint* . 

D B Q. <4*/c« £*»r ante feti . 

D D S. <fc . o <fc • 

D E. <iww*i *rrrw« . 

D1P, <kff^f in fette . dtpofitns in pace, o defofit*. 

D P. de- 
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D P. depofiimi . dtpofita . dtpojfunt . dtpojfi» . dtpofiti» . 
D M. dominiti . Dea m*gn« . 
D P S. dtpofitus. 

E. 

E. Etimi, cioè idms. 
'F. &. ( 4 ) 

E. V. tx vtf . 

fi 

t. filius. fréttr. fili*, felici ter. felix. f*nd*mtmum. 
f X. ftlix. 
F L fili* . 
F L. fteit ItCHtn. 

F. S. fojfor. J '0 forts. 

G. 

G. Grtgoriui. Gttrgiui . 
Q. ftx. 

H. 

H. heret. beredti . hn editti . bofptt . bofpita. hic. hot. 
H. R. L P. hic requiefeit in péce . 

C I. 



( » ) Grande abufo fu fatto dell' iy> ne' Mff. Totani ? e più nelle (lampe di quelli, 
dove t;ilor lovrabbondi, talora manca, talora ita invece di e fcmplicc.dW ver- 
bo, di e prenome, ed anche per mia feopcrta, di eh interazione, o efclama- 
j zione: dove a legger bene ci vuole ingegno, c critica giufta. Dell' tb vedi Cap. 
XVII. 



it INIZIALI* 



I. 

L (é) innocens. infitti, ifpcs. Jftefantts . in. imperante. Imperatore, 
indiatene. inni ni , o jnniat. incomparabili, ntutt (numero). 

IN. 

■ 

( a ) Prcflb Dante quefla nota efprime mirteriofamente , a mio credere, il nome di 
Dio: ( Par. XXVI. 13W 

„ I s' appellava in terra il (botino Bene. 

poiché Adamo, introdotto qui dal Poeta, racconta che la lingua, ch'egli parlò, 
intieramente peri alcun tempo innanzi che li fabbricaffe Bibeie: e ne reca in 
prova^ ch'egli in vita chiamò Iddio con un nome, che dopo la fua morte andò 
in dilufo, e in dimenticanza, eflendofene crovato, ed uiato un altro. S'inganna 
dunque il Padre Lombardi , che legge col Daniello, El f appettava \ giacché anche 
in oggi el è uno de' nomi di Dio. Falla pur la Volgata, Un s'appellava', effendo 
ridicolofa finzione, che il primo Padre abbia parlato fecondo la moderna favella. 
Il fecreto da lui rilevatoci è , Dio edere (lato chiamato [. A me par mifteriofo 
un tal nome, eli' è di vocale, tra l'altre, nella fua pronunzia tendente all' insù, 
quaù al Cielo, e nella fua feriteura la più femolice di tutte; e però la piò atta 
ad efprimer l'affetto dell'anima alle cole celciti , e la Gmplicità dell'Ente fu- 
premo:vocale ancora ch'è l'iniziale di juftiz'a, d'imperadorc, d'imperio (nome 
caro al Poeta) e di molti nomi divini, e particolarmente dell' ineffàbile preffo 
gli Ebrei, ebe cominciava appunto dal Jod. Nella qual finzione non fi può am- 
mirar abbaflanza l'ingegno dell'inventore, che feppe trovar nome tanto con- 
veniente per la Aia fimplicita all'Ente fempliciffimo: (iccomc del pari s'ammira 
nell'aver rapprclentato elfo Yj j in Paradifo fotto l'immagine d'un punto te- 
nuiflimo ed inficine Iurainofifli.no . ^Par. XXVIII. 16. ) 

„ Un punto vidi , che raggiava lume 
„ Acuto si, che'l vitò, ch'egli affuoca, 
_ _ Chiuder convieni per lo forte acume: 

„ E quale della par quinci piò poca, 
„ Parrebbe Luna locata con erto. 

L'antico Cementatore lo feri ve per la lettera majufcolal.c lo fpiega invifibile; 
altri l'intende perla prima caufa , ilrri per uno. De'IVT^. della Laurenziam , trenta 
cinque hanno I> o I. Trenta circa un, ovvero uno . Degli altri (dieci i»oco ' ò, 
poco meno) due fon mancanti di quelli nota, o lettera ; quattro hanno U; n altro, 
Et; due, 1 e /,r lodati poi da mano poderiore , ficchi uno di quedi p,ir dica 
Pel. Ma quel ch'é notabile (i è, che niun Tefto a penna , nè a (lampa da ma 
veduto in Firenze, e fuori di quella Citta, legge petto: 

„ El s'appellava; 

laonde , o li fono perduti i Codici veduti dal Daniello , o gli ha egli vantati 
in fallb . fecondo l'arte vecchia feoperu da'Signori Deputati all'uopo del loro 
Boccaccio, 

Né 



E BREFIATURE SPIEGATE. CAP. II. Ifi 
IN. M. L S. in Motinmento ifto fune. 
I N. incomparabili. 
IND. in Deo . indiatone. 
IN B. in benediclione. in bori,. 
I N N. innocens . in nomini . 
I P. in paté . 
I N P C. in p4ce . 
IN. PD. in p4c«. 

IN. P D. in pace Domini. • 
IN . $ . in Chrifit. 
IXV. qHAttntrdtcim. 



C a K. 



Nè anco il P. Lombardi trovò quella lezione in cedo alcuno Romano, né d'alerò 
luogo: dunque , probabilmente parlando, ella non fu mai. Qucfti però ne reca in 
conferma il fuppofto Pietro di Dante, per ciò che n'ho fcricto io nell'Aneddoto 
11. Gip.XXIII. Ma egli mi fcuii.e lappia.ch'io fono flato ingannato dal Codice 
di S. Giuftina di Padova, eh* ù in ifpiegar quello verfo mancante delia nota I. 
Del qual difetto mi fono accorto in Firenze dove il MI", di S. Lorenzo è intero, 
e dice: nam Detu vocatus eji, I. inde el, inde per alia fua nomina. Si noti an- 
cora contra l'autorità del Daniello, che nel verfo 136. dove ha la Volgata , 

„ ELI fi chiamò poi , 

la maffima parte dc'Mfl". più e meno antichi hanno, El fi chiami poi ; quantun- 
que perciò manchi una fillaba al verfo; per fupplemento alla quale in taluno i, 
EtLfi chiamò poi.' 

Nel Cod. di S. Croce, tra EL e rimane lo fpazio vuoto alla ttllaba che., vi 
manca, ch'io giudico elfcr l'avverbio ), cioè ivi; Tale a dir in Terra ; (c che 
l'intera lezione fia quella: 

„ Pria ch'io feendefli all' infernale ambafeia, 
„ I s'appellava in Terra il fommo Bene, 



„ Onde vien la letizia, che mi fafeia: 
EL 1 fi chiamò poi. 



Di Monlignor Fontanini , che torce le parole e '1 fiflema qui del Poeta , fi par- 
lerà con piò agio nella Prefaz. Idonea e Critica per la Novella Edizione; e cosi 
Dure del Gelli, il quale (nella prima Lez. fopra'l XXVI. Canto del Par.) contro 
la fede de' MA', e lenza ragione di forza, legge: 

„ Elle fi chiamò poi . 



te 



INIZIALI, 



K. 

K. Ktri ( a ). chat in /w«, cbtrt vaU. K*U»Aas . 
K L. Calendés. 
K S. cara fuit . 

L. 

■ 

L. Ucms. Utml9. Lucimi, libtr . lihertMt . qminmmmgimtd . 
LNA. Luna . 
L. S. Ucum fepulcbri. 

M. 

M. monmmtntum. mtmorU. mtmar'u . Murtjr . mtnfts . mtnjti. muriti*!: 
mtrtnti. MajAs . m*tcr . merita. 
M E M. luemvrU . 
MABISOM. mari t tu kiftmum . 
MNES. mtnfa. 

N. 

N. n$na$ . marnerò . 

NDEVS. wwtik Atcmt. 
NON. mtmms. 

O. 

O. htrms . optimms . optimo . 
OLCVM. Ucum. 
OSSTIL. >jfa inlata. 

P. 



( s ) Ne' marmi e ne' codici fi trova fpeflb fcambiaU la vigclima feconda lettera 
Greca , colla nona. 
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P. pax. fini. ponendum. ponere. pofuit , pofuerunt. 
P AI. plus miniti . 

P. M. N. L. plus minus numero quinquaginta- 
P. M. A. X L. plms minus ante quadraginta . 
P. M. L X. pimi minmi fexagìnta . 

P. M. LX. DP. S. Die K. JULIAS. IND. XI. plms mimrn ft- 
xagint* ; dtpofita fub aie Calendas Juliat iuditliont undecima. 
P F. Prtfetlus . 
P L. plus quinquaginta . 

P P. prtfeitus pretorio, prapefitus . perpetuai, prope. propttrta. 
P P. K L. propt Calendas. 
V R N. pridit Nonas. 
PRS. pnbms. 

P. B. M. M. P. pater benemerenti memori** pofuit . 
P. Z. pie x.efes. 

Q. 

Q. quitfee. qttiefeit . quiefeas . qui. qutm. 
Q V- «7*» vixit ■ 
Q V A. qui vixit annoi. 
Q V I V X. Con } ux . 
Q. FV- AP- N. qui fuit apud nts . 

R. 

K. recefi t. requie feit. requie fcat . retro, refrigera, refrigera, refri- 
gere . 
R D. recejftt die. 

RIPA- requie fcat in pace anima ; o rtcefftt . 



S . 



ai 



INIZIALI. 



S. 



S-Jalve. fpiritut. funi. fu*, fibi. fmnt. fin*, fiati, tpeit^ite ( no- 
merò) . 

S AC. V G. f*cr* virgt • 

S I D. fftritmt in Dee. 

S. C. M. fanti* immuri*. 

S- M. fitti* mentori*. 

S S. (a a il or nm . fmfrafcrifts . fittb fieri f fi . 

S P. fiefnltmt . fiefulcbrum . fpiritus . 

S. P F. frtEl»bilis fctmn*. 

STTC./t tibi tefiit Celttm. 

S V. fiub quinta . 

S V S. fipiritttt v*le fitlve. 



T. 



tibi. tuitt. tefi*mentt. tétti. 
T E. tttum . tenere . 
T. tibi. 
'F. te. &. 
T T. titttlum. 



V. 



V. vixit . vixìfii . vit* . virg». vìva . vive • vivtU . urbis . 
vale, venemtrenti . 

V B. vir bonus, vir beatijfimut. 

V C. vir cUrifiìmus. 

V h. vir btn$r*ndus • 

V V F. vive fttix • 

V S. vale fitlve. vir fipecUbilis . 

V R. vir reverenda. 

V R S. vir finntlus . 

V K. 
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V K. vìva! ck*rijftmt ■ 
V. T. vita tibi. 

X 

X. CbrijÌMs. Chriftt. dectm. 

Z. 

Z. Ltfts. i.tf*s. ztf$ ( cioè Jtfm, Jtfm) 
Ztbms . {ditbits). 



A 



NESSI 



*4 



NESSI DI LETTERE PIÙ' DIFFICILI A DISPIEGARSI, 

CAPO III- 



v^He fi trovin ne' marmi parole o figle inintelligibili , o inefplica- 
bili, 

„ Mirabil cofa non mi farà mai, 

quando nelle novellette del Boccaccio, fu le quali difputarono i Satrapi 
della lingua, parecchie fc ne incontrano d'affai aftrufo lignificato : v. g. 
( Giorn- 4. Nov. 2. nel Proem. cart- 146 . ) 

Ma bora fojfe piacer di Di» che delle lor bugie ad tutti, intervenire , 
cerne ad un frate Minore non miga giovane , ma di quelli che de mag. 
gior * caffefi cr* tenuto ad Fingi*: del quale fommamente mi piace di 
raccontare , per alquanto gli animi vojlri pien di cempafftone per la morte 
di Ci [manda forfè con rifo e con piacere rilevare . Che s' è quel * caffè/ f 
11 Mannelli tace, do *l difpiega (a) la Crufca, ommettonlo, ancor 
che non paja effer vocabolo intrufo , alcune ( b ) edizioni . lo non fa- 
prei (c ) che mi direi fe non che forfè a quel modo, che da borgo fi 
dice borgbefe,c da laude, Laudtfc, e da Santo-, Samefe {d), così da caf- 
fi foflc cajfefe; fioche de' maggior cajfefi figmfkaffc de' Frati più vecchi 

e più 



( a ) 11 Sig. C. V. di cui detto ho nel Proemio: La Crufca regifira a ofi , per fot- 
leciti e jacili a jlt.pir d'ogni cofa. Non airta però de' Cajfcji. 
( b ) C. V. Qualche Ldizhnr ha Ci.eiì , forfè da cafo, cioè di qtie'V<iitì che hanno 

alle mani i c.ifi r,iù inrHvppati, che noi diciamo Cifilli. Non rni tjfpiace. 
( c ) C. V. L' Alunne allegato daIKolli lo f piega per amanti di ftar in cafa,e fchi- 
vi delle brigate. Ma n.uno lp>iegj Caffi?/, eh è nel Mannelli , e nelle vecchie 



ftampe . 

( d ) G. 3. a. 6. c. no. t. una di quefie fanSefi. 



NESSI DI LETTERE te. CAP. 111. 2$ 
e più reputati , quali arche di fenno , o di fatuità . Potrebbe effer per 
avventura voce corrotta, e fe la vera lezione (offe clafefi, da elafe, fa- 
rebbe con affine fignificanza lo fteffo che cUftci, cioè di maggior gra- 
do e dignità ; qtial era forfe quel ftlemn» frate nel titolo della n. 3. 
G. 3. c. 100. t. 

Là poi dove fi legge ( 4 ) lo madvif» che tu ti crederi , perei» chi 
il nutrii» ntn cera , che la gentildenna ti divejfe inciutanente ricevere in 
bracci» . * Himeccere ; ecct henefl» buone» , ( b ) & divenni» andattr di 
M0fi apri ter di giardini & falittr d'alberi. Che fia queir * Himeccere, 
io non fo di certo: ed ho poca fede, o poco grado al Vocabolario Fio* 
remino, che nulla dice dell' Hi, e fpiega meccere per mef tre , fenz' ap- 
porvi, a condimento, un cucchiajo di falfa (e). Eh quanto men nuo- 
cerebbe alla pudicizia e alla Criftiana pietà, febbene alcun poco alla 
lingua, fe di fimiglianti ( d ) vocaboli tutto '1 Decameròn fotte pieno 
là dov' egli è per lenocinj e per beftemmie più rovìnofo : ma tarpiamo 
alle lapide, cominciando dalle meo fofche, 



D H IC. 



( a ) C 3. a. 3. c. 104. t. 

(6)0 quello <y ridonda, o da' leggerti cb' i, con altri Mfl*. 

( c ) C. V. Meccere. (pietà la Crufca per mettere, ed agjjunp però, effer detto 
in ifeberno. Il che bafia ad intender , come anche quelftiì e mf interjezione da 
beffa. Molte voci ha la Crufca dimenticate del Boccaccio e di Dante, ni per» i 
da dire, 0 che Jitno J parie, o che jien pel contefio a baflanta chiare . 

Parmi eh' ei polla dir bene: fe non che veda il dotto Amico, fe Hi meccere 
per avventura fia un idiocifmo del latin di quel tempo; I , mi cere: cioè, Va , 
mio cero: detto già per ilcherno. fEd è cero, che fi dice anche cereo, di 
in beffa vuol dir balordo, feiocco.) Dante, come fi ha dal Boccaccio (nella fu 
Vita) non voile a patti tozzi rientra in Firenze, per non cfler il cero del fuo 
Comune. 

{ d ) Qual è forfe ( G. ». n. io. c. «..) lucertole vermhure, in altri tedi vtmd- 
naje, ch'io leggerei ( lenza d.mno d'alcuno), vernare, o vernaje. da verno; 
nel qual tempo fono elle m 1 ftV e più che mai aflottigliate ; quali fon quelle 
che predò di noi sbuccano di C.'nnajo. Lino vernio , o verno fi legge in Pietro 
Crefcenzio, dal tempo in cui ieminato. A cali lucertole afiWiglio il Boccaccio 
le fanciulle feanie e franate, che Tcreazio (Eun. «. 3.) per fimil ragione ap- 
pellò junceaj . 



a( S NESSI DI LETTERE 

*:£« hic. RE 

QU1ESGIT M J 
D I C V S . M R . X 
C V P L V R I B. 
I.P.C.Q.B.S. 
T . B . A . M . 

cioè: Hie rttjuiefcit MtticHt- Aùtrtjr Chrijfi cum fluribiit in ftct Cbrifli 
q»iefcentib*s ( a ) sliis ntdrtjribHt . 

(h) £t LEGIT1MVS ET AMANTIA AVRELIO VRSO 

FILIO DVLC1SSIMO QV1 VIXIT AN1S XVIII 

DIES XV. PARENTES YECERVNT DECESSIT XI. KAL 

OCTOBRES QVIESCE IN PACE 

EXIBIT DE SECVLV INBENTIS 

S 



Per la doppia S, una fotto l'altra, parrai da fpiegar tatto '1 neflo 
d' inbentis : in btncdiZlianc f*na<>r»mi come fi ha in altre lapide. 



V1TAL IS P ATRA 
TER FILIATRA 
SVAE VICTO 
RIA (d) MERE 
TI S C R I S I 
IN PACE 



N'ent' 



( a ) Cosi fplega V A. M. il Padre Mamacchi pretto il eli. Padre Zaccaria Tom.V. 
pag. ni della Storia Letteraria d" Italia. . 

r b ) Nel Cimitcrio di Cilifto, c di Pretella», predo il Boldetti pag. 3 95 ; 

( c ) Quefta l'ha data il Sen. Buonarotti alia pag. ijj. de iuoi Vetri, e 1 Mura- 
tori nel Nuovo Tef. pag. ioj«. »• . 

{ d ) A ViSoria manca veramente 1* E, a compimento del dittongo, e a Merrnti 

K l'N; difetto nelle lapide frequentiflimo : a Strifi per fmpfit, man 
troppo. 
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Piti DIFFICILI A DISPIEGARSI. CAP. III. if 
Nient' altro ci dice qui il Muratori, fc non che Patrater vuol dir Pa- 
trioti» , c Filiatra , Privigli» a Figliafira : e '1 Buonarotti , che legger fi 
dee Patrafler e Filiafira, giacchi m»ltt volte i Latini lafciarono nelle Vi- 
ci la lettera S , cerne quella eh' è di [nono afprt , e ciò particolarmente 
quando fojfe pofia avanti di altre cenfonanti. Efti forfè non confideraron 
di più, perchè fcrifi l'ebbero per avventura in vece di fcripjìt . Ma fé ra'è 
lecito proporre il mio parere dinanzi ad uomini cosi grandi , dirò colla 
debita riverenza, che non m'è verifimlle in lapida, cotanto netta, sì 
lurida feorrezione . lo la reputo un neffo di blandimento da fcioglierfi 
in quefto modo: Salve cariflima; reame fc ai ( o refrigere) in finn jmjlo- 
rum-, in pace. 

VICTORIA CVM PACE INNOCENTE 
VIX1SSE ANNIS TRES MENSE S QVINQVE 
DIEBVS SEPTEM IDELE ( a ) 
VITTORIA ANNORV 

XV 1NIRVS HV CA 

Il Muratori nella Differì. LVIll. Antìq. Ital. Med. /Evi Tom. V. pag. 
44, ebbe a dire : explicet qui vale pojlnma vtrba . E poi nel Tom. IV. 
pag. 1059. 7- del Nuovo Teforo v' aggiunte ; nifi inirvs hvca nomtn fit 
{qtiod vis credane) , fufpicare pojfu fcripttim prò intro huc. Io latcio a 
quel grand' uomo intatte cotali fufpìcioni ; e per efercitar V ingegno 
degli ftudiofi,dirò loro, che le due o tre ultime parole dell' aftrufa ifcri- 
zione , fon neffi di blandizie funebri da interpretarli affai diveri'amente 
da quel che ci ha propofto il Signor Muratori fin qui ; tutto che io 
non m'arrifehi pur dieifrare per tema di trafeorrer per le tenebre trop- 
po da lungi della verità qui entro nafeofta. 

Da DELLA 



( a ) Se Idele Ca un'acclamazione abbreviata, come a me fembra, o altra cofa, ne 
udirò volentieri il giudicio de' periti nell'arte, e p.irticol.irrncnte di Monfignor 
Canonico Lucio Doglioni degniflìmn Vicario Generale di Monfignor Ve covo di 
Belluno, il quale, nella (uà bella DifTertazione lull'licrizionc di S. Flavia Vit- 
torina, d'approvar fi compiacque la mia fpicgazioae del nello di sinsv per Sal- 
ve innocens Virgo, limile all'altro nel Boldctti pag. 3Ì6. di sin. na. hi. k. s. 
che pur a mìo parere lignifica : Salve Innocent Anima ; ttrtio Calcndat Se- 
p lambris . 

Non farebbe molto lungi dal fegno, chi in tal calò credefle fpiegarlo tal nef- 
fo per in Deo elecle . 



■ 



1 



DELLA SCORREZION DELLE LAPIDE, 
E DELL' E PI T A FIO DI S. PROCOLO. 

CAPO IV- 

Ol^tre le voci barbare c gì' idiotifmi , fi trovano fpeffo ne' marmi de- 
formate e fcambiate le lettere, e tal volta mancanti le fillabe e le pa- 
role: le quali cofe non fi poflbno aferiver tutte, dice il Can. Botdctti, 
• i fecoli baffi e pofteriori alle perfecuzioni ; poiché ne' primi fecoli 
della Chiefa la maggior parte de' fedeli fi pregiava più di vita illibata, 
che di pura e corretta grammatica ; e fra le angufiie e preffure di co- 
tanto acerbe perfecuiioni , a tutt' altro dovettero efli penfare , che alle 
regole dell'Ortografia nello fcolpire in fretta o fu i marmi, o («) fu 
la calcina le memorie de' martiri, e degli altri loro defonti. Ed in ve- 
ro la maggior parte di quelle fi offervano f colpite si rozzamente, che 
molto bene fi feoprono effer opera di perfone imperite , ( febbene alcu- 
ne delle Menzioni Criftiane fi veggon fregiate di buoni caratteri, e di 
frali migliori ) poiché la dura condizion di que' tempi si travaglio/! non 
permetteva loro la fcclta di artefici efperti a cotale imprefa : ond' è pro- 
babile, che molti aftreiti foffero a maneggiar lo fcalpello fenza ne pur 
averlo mai adoperato . 

Anche in tempo di pace però, e in lapide incife a bell'agio fu gua- 
ito con errori di fcritto il meftiere : come fi vedrà, nel feguentc e Tem- 
pio da me fcelto tra gli altri, perchè riufetra , mi luiiogo, aggradevole 
a tutti , e particolarmente a' miei Cittadini . 

HIC 



( a ) Cosi artefta anche il Signor Buonarotti alla pag. 169, delle locOflèrrazioni lòprac- 
cìtacc . Qftefte acclamazioni , dice, fi trovano ferrite non folo nelle lapide, mai 
talvolta ancora fi trovano fatte nulamente ton imo /lecco nella cuUina , che [et* 
tn i fepolcri . 
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HIC CITO CONSENVI IAM ME PRE 
CEDET LONGIOR AETAS 
VIVAM QVE DIV MELIORI 
BVS ANNIS PROCVLI EPI 
CORPVS ET SANCTORVM MAR 
TYRVM COSME ET DAMIANI 
SED ET CONFESSORES MARTINI 
RELIQVIAE QV1ESCVNT IN PACE 

A breve intelligenza fi fappia , che S. Procolo fu il quarto de' noftri 
Vefcovi, il quale viffe fino alla decrepita età. Ma che è la vita umana* 
quantunque lunga, rifpctto all' eterna ? Giacobbe interrogato da Faraone del 
numero de' giorni Tuoi, li difle parvi-, ancorché fodero di cento e trent' 
anni . Pur troppo egli è vero , che qui s* invecchia prefio ; ed io il fo 
per pruova in foli quattordici luflri . A ragione dunque e con grazia 
dice 11 Santo Vcfcovo , febben morto vecchio decrepito > Hit titt «»- 
feti mì. 

Ouefta lapida fu piti volte prodotta e dal Panvinio nelle Antichità 
Verone» pag. 107., e dalPerciti SS.Epifetf. Mtnmm. pag. ao. , dal Bian- 
colini.e dal Vallarti nella Terza delle fue Lezioni fulle Menzioni de' Santi 
Fermo e Ruftico Cap. XI. , C dal March. Maffci nella Vtr»n* Illmfirtt» ; 
e da me ancora nel Libro Dei Stnti Vtrontfi pag. 75 . Ma nè io ne al- 
tri s'accorfe ella effer corrotta nella prima linea, dove manca la parti- 
cola sed, e nella feconda, dove '1 f&ecedet va pofto dopo di altas, 
perchè folo da poco in qua m'è venuto di marcar quefte parole per 
verfi belli ed intieri > quantunque nella paratia ti che ne feci allora , nel- 
la vita del Santo, per alcun numero poetico che vi fentiva, io dlceflH 
con fupplcmcnto e con ordine. 

„ (*) Invecchiai ben prefio qui, 
„ Ma più lunga età m' afpctta 
„ Vivo a i rai di più bel di. 

Or 



( a ) Dei Santi Vcronefi pag. ?«• Verona, per l'Erede Merlo. i;l<S. 
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Or dalle dette feorrezioni appunto mi s'è aperto il lume d'un fatto, 
1* efporre 11 quale fari facilmente preffo dcgl' intendenti lo fteffo che 
commendarne per veritiera la Storia. 

Fu fepolto adunque S. Procolo con Ifcrizione contenente il più bel 
blandimento funebre eh' io leggerti mai , perchè elegante , e perchè gra- 
«iofamente roeffo in bocca di lui: 

H1C CITO CONSENVI SED IAM ME LONGIOR AETAS 
PRAECEDET . VIVAMQVE D1V MELIORIBVS ANNIS . 
* PROCVLI EPI CORPVS * 

i .... 

Avvenne poi fu la fine (4) del fecolo quieto, non faprei dire fe per 
trasferirne il corpo di fotterra , ove chiufo in arca giaceva , a luogo più 
condecente ; o per elevazione e canonizzazione del Santo , come s' ufav» 
in que' tempi , che fi faceffe la folenne ricognizione di quel facro dcr 
pofito : e nel riporlo con la confueta decenza furono ad eflb aggiunte, 
fecondo '1 rito, le reliquie de' Martiri Santi Cofma c Damiano, c quel- 
le del Vefcovo S. Martino di Tours; e fu chiufo il fepolcro con un bel 
coperchio di verde antico (*)di gran valore. Su la qua! pietra furono, 
com'io divifo, traferitti i fuddetti verfi col titolo, al quale unicamente 
partenevano ; e vi fi aggiunfero le parole indicanti le facre fpoglie , che 
vi erari di nuovo colle offa del Santo Vefcovo collocate : e perchè for- 
te corrofo il sed, e fuor di linea nicchiato il praecedlt, o perchè fpef- 
fo chi copia falla , o per barbarie del fecolo , errò lo fcalpcllino ne' luo- 
ghi che abbiamo indicato. 

Ma il maffimo degli errori , o degl' inconvenienti in quefta materia , 
il credo quello, che al monumento fi vede di S. Teodoro Vefcovo no- 
ftro, fu di cui fono fcolpite due Ifcriziooi, niuna delle quali ad effe» 
appartiene . Mi rifervo a trattarne, piacendo a Dio, nel Cap. XVI. 

DEL 



( a ) Dopo 'I470., poiché reliquie di S. Marcia Turoncfe Don nottanti effer ottenu- 
te prima di decto anno, in cui folo, al dir del Baronio, fu egli canonizzato nel 
Concilio di Tours: XVIII. Kal. Dccembr'u , Severo clariffimo Confule . 

( b ) Nell'ultima ricognizioac del 149*. truovo appreziato quel bel marmo joc.Zec- 

~ chini. 
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DEL FAMOSO TESTO MANNELLI, 

E DELLE SCORREZIONI DI QUELLO PER ISCAMBIO DI LETTERE. 

CAPO V- 

TtJttc le fpezie di (correzioni, che per incuria, o fvifta, o ignoranza 
fono o por.no cilc re nelle Lapide, tutte a mio giudicio fi trovano nel 
celebre Tefto delle Novelle, ferino da Francefco d'Amaretto Mannelli. 
A' noftri filologi parrà letteraria beftemmia , eh' io dica a tal fegno feor- 
retto quel Teiìo , eh' eflì chiamano 1* Ottimo , e venerano come cofa 
fanta , perchè il credono con fomma fede e diligenza copiato dall' ori- 
ginale mede-fimo del Boccaccio. E pur non altri io voglio per giudici 
di queito tatto , che gì' iflefll amatori della lingua Tofcana : e a buon 
principio darò qui le 

Scorrezioni per ifeambie di Intere. 

G. x. a carte j. tergo . Erano f Janni dell* fruiti fer* incarnoxitne del 
figlmtlt di Die al numero * pervenuta di mille treetnte quarantotti r, la 
vece di * pervenuti. 

G. 1 . cor- > . portando nelle nuni ehi fiori , ehi herbe odorifere , & chi 
diverfe maniere di fpetierie-, * quella */ nafo ponendo/! fpejfo. per ' quelle. 

G« l* ». i. c. ij. Veggio che poi fi fpejft ti ceufeffi poca fatica * ovro 
d'udire o di domandare, per * avrò . 

G. !• n. i. c. 16. avrtbbtfi * lire potuto inducere, per * fin*. 

G. t. n. 2. c. 20. t. che da tacer * forno, per * fono. 

G. I. n. io. c. J 2. Come che ad gli antichi huomini fieno naturalmen- 
te tolte le ftrx.e le quali ad gli amorofi exercitii fi richieggiono , non e per. 
ciò lor tolta la buona volontà, ne lo intendere quello che fi* da tfi 'ere ama- 
te , m* tanto più dalU * natura conofeime , quanto effi anno più di conofei- 

mento 
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monto che i giovani. Il Cav. Lionardo Saiviatl ne' fuoi AvvcrtiracnU 
della lingua (opra '1 Decamerone Lib. I. Cap. Vili, conofecndo quefto 
luogo corrotto , fi credette emendarlo col legger dalla far natura . Egli 
mi feuferà quella volta per fempre , poiché leggo * dalia matura, cioè 
dalla fenile buona ( o piuttofto usala ) volontà , eh' è '1 fao anteceden- 
te ( a ) . 

G. 1. n. i. c. 35. Ella la quale tra formofa & di piacevoli afpetlo molto , 
della fua ghirlanda dello alloro coronata alquanto * flato, & tutta la fua 
compagnia riguardata nel vifo , ad Neyfile comando che alle future novel- 
lo con una dtjfe principio. * fiata (b). 

G. i. n. t. c 3<5. t. comincio ad * ridire & ad dire. * ridere. 
G. a. n. J. c. 45. per vifitare ti fancli luoghi & reverendi de quali 
. quejìa citta ' & piena. Che che infegnino o definifeano i Deputati alla 
correzion del Boccaccio nelle loro Annotazioni pag. 95. e '1 Cav. Sai- 
viatl 



( « ) C. V. Ob. 1. F «* avvertire, che il conolcere non è della volontà nò matura, 
nt immatura, ma tt dello intelletto. E però il racconciamento non f emòra giù fio . 

Della volontà qui li parla non per fe fòla confiderai , ma unita al conofei- 
menco, che dall'intelletto proviene: fi parla, cioè, della mala volontà, che ne' 
vecchi Muriofi rimane, unita alla loro malizia. E qui fi noti, che l'Autore 
avvezzo in quell'opera a dir bene il male, e male il bene, chiama la volontà 
de' vecchi difonefti e lafcivi matura, cioè di prudenza e buon Cenno ; quando, a 
diritto parlare, doveva dirla accompagnata dall'imprudenza e dalla pazzia. 

Ob. a. I Deputati fieffi non l'ardirono dì toccar nulla. 

Se non qui, s'ardirono altrove: e s'avrebbero ardito in quello luogo, le avu- 
ta -avellerò la deftrczza , o pur la fortuna di legger matura . E fe non elfi , s' ar- 
dì toccar qui il Salviati, che lede e Hampò della far natura; ciò ch'i pur con- 
tro la fede dell'ottimo Tello. E perche mo, fe non 1 me, 1 chi fi fia più ef- 
perto di me, non farà permeilo , ciò che fu lecito a loro? Tolgali ornai il pre- 
giudicio, che nelle cole del Boccaccio difpurate o definite da'Fiorentini niun 
polla aprir bocca in contrario. 

Ob. 3. Forfè Ferrare fta in quel conofeiuto per conceduto, come fi lette in 
un tefio da ejfi allegato; mutazione che farebbe il pajfo chiari fimo. 

Egli è mcn male, che 'I Mannelli abbia errato in una piccola linei da natu- 
ra a matura, che in più lettere da conofeiuto a conceduto. Ma a dir il vero 
non concede , anzi abomina la natura , che i vecchi , a' quali mancan le forze 
all'ufo carnale richiede, amin d'amore, poiché fvanifee in loro il fine per mez- 
zo di tale amore intefo dalla natura, eh' è l'umana generazione. 
( b ) C. V. Prima di leggere Hata, benché fia di buon tefio, porrei mente, / egli 
non fojfe per avventura un ablativo ajj'oluto con indipendenza dal nominativo 
del cofirutto alla maniera Latina, perocché al buon f ecolo tali rezzi non erano 
fecnofeiuti . 

Confetto di non intender, come quivi poua l'ablativo alToluto aver luogo per 
vezzo alcun della lingua. 
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viali ne' fuoi Awerr. L. III. partic. VII. e fegg. afterifeo per quel po' 
di ftudio che ne" Codici ho fatto anch' io, che i Tofcani del Secolo XIV. 
ferapre mai diftinfero 1' & copula dall' è verbo , nè mal Cambiarono 
l'uno per l'altro. fe non per errore di mente, o di penna} falvo fe '1 
copiAa fotte perfona molto idiota, il di cui elètnpio non vale. Que' 
che uCavano bel carattere tondo, fcrivevan et fpiccato e di A imo : e tale 
è l'ufo del Codice ( della divina Commedia) di S. Croce fusamente at- 
tribuito a Meff. Filippo Villani i in cui non fi vede la cifra dell' et 
eh' è nel Tefto Mannelli, nè altra a quella equivalente. Inoltre l'i ver- 
bo, non avendo efli l'accento, chiudevanlo fra due virgole, come fa (4) 
talora il Mannelli, a meglio diftinguerlo dall' e femplice o dalla copu- 
la. Se poi ferivendo gli Antichi et, il pronunziaflero intero o mozzo, 
non fo, perchè non gli ho uditi mai . Tuttavia mi par verifimile\ che 
dove acconciamente potevano il pronunziaflero , come facevano fenza dub- 
bio Tempre in Latino , e come fcrivonlo anche adeflb e leggonlo negli 
Atti loro i noftriNotaj . Non fo nè pure, quando fi fi a cominciato a fcri- 
ver ed, ad, ned e fimili , fe ve ne foco. Egli è certo, che '1 noflro fe- 
gnacafo, o altro che fi chiami, a , fcrivevanlo gli antichi ad, avendolo 
tolto già da' Latini} e cosi fi vede ferino nel Tefto Mannelliano, e in 
quello di S. Croce: ma fe '1 profferificro fempre , m' è ignoto; Errò 
dunque il d'Amareno Mannelli, che fcriffe & per * lat. 8c: nè è da 
fognarfi che "1 Boccaccio fleflb abbia fcambiato quelle parolucce di trop- 
po diverfo fignincato. 

G. i. n. 4. c. 47. quella fepra * le quale tra il mi fere & povero L*n~ 
dolfo. * la quale. 

ivi . venutagli alle mani una tavola ad quella saffico . . . Et ad ca- 
vallo ad aneli* come meglo poteva * veggendofi fofpimo dal mare & dai 

E ven- 



{ 0 ) Egli ebbe ufata quefta diligenza nella G. «. n. i. c. nj. t. Signori egli è buon 
eòe noi a foggiamo del vino di que fio valente Intorno, forfè che, * e, egli tale, 
che noi non ce ne penteremo. E nella G. 9. n. 7. c. 317. t. Alla fine pur fen- 
tendofi dimenare fece fembiante di defiarfi,isr chiamando Adrian , dijfe , * e, egli 
ancora di che tu mi chiami ì Ed anche nella G. 9. n. 10. c. j»4- Se egli, e, 
come tu di ecc. E nella chiufa di cfla G. c. 315. t. ciaf cuna dì noi penfi di ra- 
gionare f opra queflo, ciò, *e, Di chi ecc. E finalmente nella G.io. n.i. c.331. 
Sanilo Padre quello che io intendo di domandarvi, * e, che voi, ecc. 
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vento bora in ni a & hera in la fi foflenne Infitta al chiaro giirnt . il ana- 
le * * veduto {a) guardando fé egli dattorno , ninna co fa altro che nuvoli-, 
& mare vede a & una cajfa la quale . • . fempre che prejfo gli venia 
*** quando fotta con mano, come che poca foriLU nave fé la lontanava . 
Per la prima, leggo fra due virgole, come meglio poteva * reggendoli, 
fofpinto ecc. Per la feconda, ** venuto. Per la terza, *** quanto. 

G. J- n. I. c. pj. t. trova per trovo. 

G. 5 . n. 7. c. 119. t. Quando la donna il vide . . . coti di lui te- 
« mer.do comi de 1 morti corpi . fé poi veduti andare come i vivi , fi teme . . . 
fuggir fi volle temendo. Ad cui Tedaldo diffe: Madonna non dubitate -, io 
fono il vofiro Tedaldo vivo & fano & mai non mori ne fu morto , cheche 
% voi & i miei fratelli fi credano. La donna raffigurata alquanto-, & * te- 

mendo (b) la fua voce & alquanto più riguardatolo , & fece affermando 
che per certo egli era Tedaldo , piangendo gli fi gitt'o al collo & bafciel- 
lo . Qui ci conviene fermarci un pochetto . Udiamo che ne dica il Sal- 
viati 1 c. cap. XI 

„ Cosi fenza divario, die' egli, fcrivono i due migliori, e molti te- 
Ai della feconda fchiera. Altri , a' quali vanno dietro il 27. e '1 73. 
dovetter credere . che la parola temendo non ci avcfTe luogo a propo- 
fito, e in ricono feendo la rimutarono. Nella qual cofa non gli abbiam 
noi nel noflro (c) Tefto voluti feguitare. Sì perchè troppo importa il 
confenfo delle due prime copie , si perche a noi non fembra cosi feon- 
cio quel Teme ndo , come dovette parere a loro. Perciocché chi ben guar- 
da , quelle parole vanno imitando la mutazion de' movimenti dell' ani- 
v no di colei : la qual da prima raffigurata alquanto , e appreffo quali per lo 
contrario temendo la -ùoce d\ Tedaldo , c poi di nuovo alquanto più ri- 
guardatelo, e fteo affermando, che per certo egli era deffo, fi di liberò fi- 

nal- 



( a ) Qui leggerei unitamente guardandofe , come dicean rovente gli antichi , e 
come in molte Città d' Italia fi dice anche adeflb ; o guardandoti, eh' i in al- 
tri certi; o guardando*' egli, perche forfè da prima fu ftaro fcritto guardando- 
fegli in una parola, che lciolta poi abbia fatto la detta divertita. 

( b ) Quello tetro temendo nacque, probabilmente parlando, dall'uno de' due ante- 
cedenti : poiché accade fpeflo che gli errori traggano a parola fimile , che prima 
o poi lia nel medclimo torto. 

( c ) In quello, cioè, ch'egli ftampò nel 
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nalmente, c piangendo gli fi getti al coli». In fomma non bifogna per 
ogni poco d* intoppo (dirò cosi ) abbottinarfi da' libri più licori, ma 
affaticarli per meglio intendere ciò, che par che Aia male, e fpeffe 
volte ci accorgeremo d'effer noi quelli, che ùamo ingannati „. 

Ma non è mica piccolo intoppo il temendo, eh' effer non potea nel- 
la donna nè timor , nè dubbiezza , nè fallo per la voce di Tedaldo , 
quand' ei Fiorentin le parlava nel tuono Tuo naturale per effer da lei 
allora allora riconofeiuto . £ tale fu il fatto di cufici in riconofcerlo . 
Prima ella prefie un po' di fiducia, che non foffe morto, in udirlo af- 
fermar ch'era vivo; poi effondo certa (giacché per lunga confucmdine 
lo conofeeva ) quella effer la fua voce , guatollo un po' meglio ; e final- 
jnentc accertatali a' lineamenti del vifo, ch'egli era deffo , corfe ad ab- 
bracciarlo. L' iflcffifftmo ordine il ferba l'Autore nella n. 3. G. 10. c. 33 3. 
Afitridanet udita la voce & nel vifo guardatolo fubitamente riconobbe Imi 
effer colmi che benignamente l'ave* ricevuto, & familiarmente accompagna- 
to & fedelmente configliato, perche di preftnte gli cadde il furore, & U 
fua ira fi converti in vergogna. Bello è per altro, e da tenerli fermo 
dagli ftudiofi P avvenimento del Salviaii , che li cerchi prima di tutto 
(purché colla tefta libera da' pregiudicj ) di concigliar c difender il To- 
rto , nè li tocchi quello d' un apice feaza (*) neceffuà. 

Il veder però quando fìa neceffaria l'emendazione, e '1 faperla trova- 
re, non c meftierc (b) per tutti i a ciò richiedendoli occhio critico, e 
ingegno, per cosi dire, verfati!;, e che ila quali cera al figlilo. Nel 
luogo prefente , certamente corrotto, in vece di (c) temendo, io ho let- 

E i to , 

.»«,.. >^~>^^^-^> -^^^^.«.^.-^.^^^ 

< a ) Intendi però come necciìàru, non folo la fentenza, ma anche la forza, e la 
grazia di quella . 

( b ) Errore contrario a qiteil j ho veduto nello Specchio della Croce del P. Cavalca 

Ìcdiz. di Roma 17J* ) pi&- «»4- Cerne le donne fi vogliono adornare, e andare 
en v e flit e , e così vogliono andare i Prelati, ma non vogliono ufare Vonefladc, 
nè * tenere la vergogna , nè avere i dolori , nè la follecitudine «elle donne . * te- 
mere. 

( c ) Nel Com. del Boccaccio Voi. V. pag. 169. ("piegando quelle parole e * a pia- 
cere di Dio, com' ci leggeva nel fuo Manofcritco l'eruditirlimo Anton Maria 
Salvini dille: „ P. re che voglia dire, a capriccio, e come noi diciamo, come 
Dio vuole, quali alla peggio. Se non fi voIelTe dire, e a dif piacer di Dio „. Si 
fit'sò egli in prender I' * a per fegnacafo di numero fmgolare , ni ebbe la de- 
prezza a nconulcerla per articolo del maggior numero : quindi egli errò nel leg- 
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to, quali a prima vifta, * tenendo, eh' è appunto quel che ci vuole a 
conciliarlo; ed è il tento di Sofia nella i. Scen. dell' Andria , e '1 vox 
quidtm, vox Jacob eft , che Jiik Ifacco (<*)■ 

G- J. in fine c. i$6. tbbtrvi di quegli chttnender v allotto alla Meli- 
no fe , eh* foft mogio un buon porco che una beli* * rofa- * tofa ; cioè, fan- 
ciulla.. 

G- 4. in principio, c. 1 j 7. diridicato. per diradicato. 

G. 4. n. 6- c. 158. general fazione e di ciascuno che vive il vedere 
9 vane cofe nel fonno , /< quali quantunque ad colui eh* dorme, dormendo 
tutte paio» verifftme, & defto lui alcune vere, alcune verifimili , & parte 
fuor d' ogni verità giudichi , nondimtno mole* tfferne advenutt fi truova . 
* varie ( b ) . 

G. 4. n. 10. c. 169. Ne * ftatti guari che un gran fonno il prtfe , t 
fu fi addormentato. Quefta mi fembra efler la più ftramba lezione di tut- 
te, 



gene, e per confeguenza nell' intendere e nel tentar d'emendare. li luojo in- 
tiero à quello: Giufia cofa è, che chi peccando fece violenta a' comutd-nnenti , 
e a' piacer di Dio in quefla vita, violentemente fa da" mintati della ghfiiz.a 
punito nel? altra . 

( a ) C. V. Obb. 1. La correzione del tenendo f irebbe forfè a proporrò, fe V artì- 
colo ftfjfe dopo l'addiettivo Tua: Oc tcocndo tua la voce, viene a dir giudicando 
effer quella di lui. 

Tenere qui non ligni fica giù Aie.*: , ma conofeert con certezza: ci ù metafora 
tolta dal proprio fìgnilicato di quello verbo per cui ù dice il cacciaci. e tener la 
preda, quando 1' ha in fuo potere ; il nemico la rocca, il mercatante i de- 
nari, l' uccellino il nido. Laonde ha più forza tenendo che conofeendo , o rico- 
nofeendo , che leflèro i Deputati, perche la Scurezza elprimc d'una tal cogni- 
zione . \ 

C. V. Obb. 2. Tatto lf.t,che la doma era injirme alquanto raflicurata a\t quel- 
te parole di Tedaldo, ed inferni peri temea la tua voce come «f uon morto'. 

S'egli le avelie parlato in linguaggio Arano, co» voce contr.irf.KM ed orribi- 
le, concedo ch'ella aveller potuto fol'pettarlo venuto dall'altro mondo. Mi come 
ciò, mcr.tr' ei le parlava dolce nell'idioma natio, e colla voce Cui conlucta? Il 
teiio dice, ch'ella fi raficuro alquanto in udirlo affermar ch'era vivo: dunque 
non ebbe timor d«-JJa voce, altrimenti li farebbe vie più (paventata . 
( b ) C. V. Benché il varie renda ottimo fenfo , pur non olerei <ùndcrr.n.tr: il vane , 
in fona di mn reali; ed attor vane cole ncn altro jigvif citerebbe eie immagini, 
0 fantalìe, verificate pofeia, 0 no. 

E pur la lezion Mannelliana e" rifiunra da«!i altri Tuli , e dagli llefiì Fio- 
rentini, ancorché a qncKa fi affetti, c dal contorto del dicono, eli' è lu la ve- 
rità delie co.c vedute nei fonno, non fu l'ciTèr non reato di q'H.'e. Troppo é 
tacile, come enervano i- Deputati, che da varie (non tifando $.i antichi i! ti- 
tolo, cioè ii finto, fu 1' i) fia flato faina tane. 
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te, fcbbcnc da' Signori Deputati , e più ancora dal Cav. Salviati forte- 
nula e difefa, in vece di "finte (a). . „ 

G. J. n. 8. nel proem. c- ipo. Amabili danne come in nei e la pie tu 
comtndata cesi Ancora in *.voi e dalla divina giufiitia rigidamente la 
crudeltà vendicata. Tutti gli altri TeAi fcrivono in *»•*',• ciò che il Sai- 
viati (1. c. Cap. VI.) confefTa parer fenfo più dritte, e pi* ordinate: 
non di manco, ci dice, abbiam voluto ftguitare il Mannelli. Ma 

Contr' a miglior voler voler mal pugna. 

G. 5. n- 10. c. 208. t. venir poffa * fuoca da cielo che tutte varda . 
* fuoco . 

G. 6. n. 2. c. ìij. Belle donne io non fo da me mtdefima vedere, che 
più in i>nefto fi pecchi-, 0 la natura., appar coniando ad una nobile anima 
un vii corpo, 0 la fortuna apparechiando ad un corpo dotato danima no- 
bile, vii mtfiiero; fi come Cijh * voftro Cittadino, & in molti altri an- 
cor. 1 abbiam potuto vedere advenire • Il qual Cifli dattijjimo animo fornito , 
la fortuna fece fornajo. * nojho ; e mi fa (lizza il Salviati (1. c. Cap. XI.) 
il quale s'oftina in difefa della cattiva lezione; quali che Pampinea, 
che parla, abbia per fua moieftia sfuggito il dir, nofiro, per non acco- 
munarli la gloria d'aver concittadino un fornajo- 

G. 6. n. 6- c. 218. t. ridire per ridere. 

G. 6. n. 7. c. 210. a pene per a pena, o appenwa. 

G. 7- n. 4. c. 130. t. alla quale ( Tofano ) * promili di mai più non 
effer gelofo. * premi fé. 

G. 8. 

> 

( a ) C. V. i, Vale, dicoti j i Deputati, nè fiat ti guari, per eccoti eh' f' MS fafjì 

fuori', o veramente, nè fare fli flato ivi guari. De' quali modi potenziali ed i 
atini, eM i Tofani libri fon pieni, com'clli inoltrano affai diligentemente, e 
tritamente „ . 

Alle corte, di che tempo e modo ò il verbo nè flattit S'egli e prefente detP 
indicativo, vale nè tu ti fiat ; e farebbe fallo l'averlo (cricco con doppia f, e 
non cunverrcb'jc al tempo del verbo feguente, un grave fonno il prefe . Se poi 
egli è, o li moie che fia , prefente dell'imperativo, dov'è tra tanti ci empi dili- 
genttmente, c tritamente allegati, uno che lo l'ornigli? quando fu mai. che la 
noftra prola v. g. dicci!'..', uè fatti bejfcl ed eccoti dalla proprietà della lingua 
l' errore: vaiti eoa Dio. 
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G. 8. n. 3. c. -167. ( Calandrino ) niquitafo corfe vtrft la magie , & 
prtfala ptr le trtccit U fi gitta a fitti* & quivi quinta egli potè menar 
le bracci* & pitti, tanto le Àie per tutta la perfetta pugna & calci , /r»- 
%* lafciarlt in capo captila , 0 offa addejfe che macera non foffc * le diede; 
ni una cafa valendole il chieder merce can le mani in crtce . Nota il Man- 
nelli efferci di più quel le diede-, che manca in fatti dalle edizioni per 
me vedute. Ma non ci farà, niente di (uperfluo , fe fi legga * le diece, 
com'è verisimile che abbia ferino il Boccaccio) il quale nell' efprirner 
la mifera dal batiale marito malconcia più d' una volta e di due , r re- 
fe forfè di mira la parole di Dante: ( Inf. XXV. Jt. ) 

„ Onde ceffar le fue opere biece 

M Sotto la mazza d' Ercole , che forfè 
n Gliene die cento . e non Centi le diece . 

Alla qual maniera manca un follanti vo, che pur agevolmente fi fottin- 
tende ; come nel noftro Poeta , le diece percoffe o mazzate; e nel Ccr- 
taldefc le diece volte: G. 4. n. 2. e 147. io mi vidi fapra un giovane 
btllìjfimo con un graffo baftane in man*) il quale pr e fornì per U cappa C~ 
tiratami/! a pie, tante mi die che tutta mi ruppe. Vedi che a quel tante 
non è antecedente. CoìI nella G- 5. n. 5. c 191. Che cura io di cofieit 
fe ella nanne {farà cheta ella potrà aver delle fue. d'oc delle butte eh 1 
ella fi farà meritate per non e fiere fiata cheta» o di quelle che faran 
fue, perocché ella le fentirà.. E G. a. n. 5. c «4. demando Andreuccio 
d'entrar nell'avello, detto gli fu: Carne non «' entrerai» in fc di Dio, 
fe tu non v'entri, noi ti darem tante (cioè, tante volte) d'uno di 
quelli pali di ferro Copra la tefta, che noi ti farem cader morto ( a ) . 

G. 9. 



{*) C. V. ,, Di quella appunto, clic il Mannelli notò parergli di foverchio il le 
diede, dopo il le die, che vi sta di l'opra, può ogni uom conolcer li diii;;rnzi di 
lui, e l'avvertenza ad ogai menoma cola del tctlo. La conghieccura poi del le 
diede non mi par buona . 

I." Perchè quel macero importa fenfo aflòluto e cola perfetta, e come non (i 
direbbe fenzu Ufficiarle membro > che non fojfe pefto le dieci volte, cosi ne anche 
macero „ . 

Della diligenza del Mannelli fi farà l' efame dì fotta nel Cap. IX, Al l. che 
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G. p. n. 5. c. 114. Vedi fotto quefta donna ma ben mille volte pro- 
racflb di dover far ciò che tu vorrai & pofeia non ne fa nulla,* par- 
mi» che ella " ti meni per lo nafo . & perciò pofeia che ella nel fa cerne 
eli* promette, nei gliele fétremo fare t vegla ella 0 ne, fe tu vetrài . * ci 
cora' è in altri teAi , perché menato parca per lo nafo anche Bru- 
no («). 

G. p. 



_ importi fenfo aflbluto e cof a perfetta- non concederò io, diceodou toc* 
e affai macero, ed anche maceratiffmo : e le filatrici hanno per troppo nucero 
il lino ch'c fenza nerbo, nè regge al tufo. Per l'oppofto, qual cofa più aflbluta 
e perfetta, che la vita e la morte? E pur Dante: 



P non morì , e non rimafi vivo . 



c d'alcuno venuto a man degli awerfarj Aio! fu detto, efler morto il mifero di 
mille morti. Tal' è U virtù dell' [perule , d'aderir l'imponibile: per la qua! 
fi? ira potè dir il Boccaccio la donna pefta e macera le cento volte , non che le 
dùce. 

1F.' „ Perchè la ftefia efpreflionc le àitee non farebbe qui propria; non ufaodo 
per avventura i Tofcaui l'articolo innanzi al nome numerale per quefta forma, 
(e non nel paragonare un numero all'altro, v. g. delle mille volte, eAe toì fiele 
venuto a me, non m' avete trovato le cento, E coti per l'appunto 
citato palio ebbe a dite : 

„ Gliene diè cento, e Aon fentl le diece „. 



Oltre che fi dice comunemente, alla terza S. Viero la benedica, e, tu n»n 
V indovinerei alle mille; Mitridincs p. c. (G. 10. n. 3. c. }]».J avrebbe potu- 
to dire, fene' offender di niente la proprietà della lingua: Buona j emina tu /*' 
troppo folleeita a queflo tuo dimandare; non ti bafta l' cjfer in oggi venuta le 
quattro, le otto, e le dodeci, che tu anco ra ci torni? 

„ Per ultimo dico, che il le diede, avvegnaché fovcrchio in grammatica, 
potrebbe però elicici ftuo porto dall'autore per una cotale cncrgfa. Calandrino 
( die' egli ) quanto potè menar le braccia, e' piedi, tanto diè a M. Teffo pu- 
gna , e calci : le diede proprio fenza falciarle in capo capello „ ec. 

Chi nnn vorrà legger le diece, non leggerà nè meno le diede, ch'è (net luogo, 
dov' è lituatoj invenufto e fuperfluo a qualunque energia o grazia dell'orazione. 
Se non che tolto quello, parrà mancare al numero oratorio alcun fuono: nè fi 
troverà lode con che meglio fupplire il difetto, che con le diece, come per me 
fu prò;» ilo . 

(4) C. V. „ Niuno uomo al mondo potrà mai fare, che quello ti s' abbia a dir 
malvagio, ed errato, perchè ancorché nella trefea ci avefle mano pur Bruno, 
ed eziandio Nello, e Bufalmacco , pur colui che veramente era menato pel nafo, ed 
a cui (fiacca tanto ftentare un poco di gufto.non era, che efTo buon Calandrino. 
E però di gran lunga io mi terrei anzi col ti, che col ci „. Ed a' benigni lettori 
quel ti parrà degno d'riTer cacciato, come error del Mannelli, dal libro di 
Mifl*. Gio: Boccaccio; mentre gli altri buoni tetti in quella vece hanno ci, che 

in 
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G. 9. n. 10. 'prora, c. 313. t. Leggiere donne infra molte bianche co- 
Umbe agimgne fi» iti btllevut uno nero corvo che ntn farebbe un candide 
cigno. & cosi tra molti favi* alcuna volta nn mtn favio * c non (bla- 
mente accrefcere fplendore & belletx* alla loro maturità, ma ancora di- 
ietto & follax.x.t. Sol per fecondare il mio genio, fenza combatter la 
vecchia lezione , o difender la nuova , leggo , * e' ntn folamente accre- 
fee ri fplendore ( ovvero fplendore) ec. 
. G. 10. n. 6. c. 342. t. flora e attefia della ginjlitia * del Re che co- 
loro che nelle lor braccia ricorrono in cotal forma chi che effi fi fieno, in 
cosi fatta gnifa fi trattino 1 So beniflimo ciò che fu detto in favore di 
quello tetto ; nulla di meno a me fembra più convenirli colle lor brac- 
cia, e col nerbo della fentenza, * iti, o de' Re. 

. G. 10. n. 8. e 347. Se voi con tante parole loftre * del Re exaitate 
& pajonvi belle , io non dubito punto ohe molto pili non vi debbiai! 
piacere & efler da voi commendata quelle de noftri pari, quando fono 
ad quelle de Re fimigliantl o maggiori. * dei, o de'. 
ivi . c. 348. fottopofto per fottopofia . 

, ivi. c. 349. t. Ma di queAo ti rendi certo che io noi fo , come uo- 
mo che non conofea, * ma da te ricever non folamente la donna ama- 
ta , ma con quella la vita mia . * me (a). 

G. ic 

io bocca di Bruno è più atto all' infinuazione in favore di Calandrino, quali 
anch' egli (ìa a parte del male, e però impegnato a trovarvi il rimedio. 1 pa- 
renti, gli amici diranno al parente, all'amico, la diffranta che ci è accaduta, 
loffefa che ci è fiata fatta; e pur il difgraziato e Poncib farà quel folo: e 
quello modo di parlare amorevole trae a quello di pianger con quelli che pian- 
gono, affine di confolarfi, coi far comune l'interrile e '1 dolore. Alla ragione 
dal dotto Amico recata, egli è vero, che Calandrino egli era il folo in folfatiza 
beffano: ma egli noi fapeva, né doveva Bruno farglielo fapere , né dargliene 
pur folpctto. In apparenza poi ( fecondo che Calandrino credeva ) era menato 
per lo nafo anche Bruno, cui la Nicolofa ben mille volte aveva promefTo di ri- 
durli a' piaceri di Calandrino, e non ne faceva mai nulla. Ben è dunque per 
tutti i verfi ? ch'ei dica: Socio, pormi ch'ella ci meni per lo nafo. 
[a) C. V. „ Prima di condannar quello ma del Mannelli, e legger me, vuoili por 
mente ben bene, non forfè il Boccaccio al ti rendi certo abbia prima fatto fc- 
guitare un che, e poi un infinito; che non farebbe fuori del luo coftume: ti 
rendi certo, c.h" io noi fo, come uomo, che non conofea, ma da te ricever non 
folamente la donna amata, ma con quella la vita mia: perfuaditi ( dice l'uno 
amico all'altro) ch'io non mi fon uno, che non intenda la grandezza del tuo 
benefizio; ma bensì anzi ricever da te, non che la donni, la vita rtefli. Di 
coii fatti coflrutti , rivolgendo il IXcamcrone ne troveremo forte parecchi „ . 
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G. IO. O. 9. c. jtfl. t. mtnti per mente. , 
Ivi. e 3<?3. t- Lt quali (cortefie) molti fi sforano Ai fare, eh*, ben- 
chi * abbiam di che, sì mal far le fanno, che prima le fanno affai 
più (4) comperar che non vaglono > che fafte labbia no. per che Ce lo- 
ro merito non ne fegue, ne efft oe altri maravigliar fe ne dee. * ab- 
biam . 



mm.m + « »» .« i n **** * »«■»<» vmM*n m » l»i 

Per quanto fi ponga mente, quel ma, come fta c giace nel tetto Mannelli, 
non fi può leggere: e quando non fi può, non fi può. 
{*) Dante nella Cani Doglia mi reta. St. 6. 

„ Qual con tardare, e qual con 
„ Qual con fembianza trilla 



Volge il don ire in vender tanto caro, 
~ , Quanto la Ibi chi tal compera paga . 
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OMISSION DI LETTERE E SILLABE 

NEL TESTO MANNELLI. 

CAPO VI- 



Tai è l'opinióne, anzi la credenza, de' Letterati Italiani, che '1 Te* 
fìo , eh' io qui notomizzo ( non sì però eh' io non lafci molto da inci- 
der a chi abbia più ozio , o più pazienza di me ) e l' abbia ferino efat- 
affimamente il ManneUi, e l'abbia egli copiato dall'autentico dell'Au- 
tore: le quali cofe egli e pili facile, che fieno ambedue falfe, che tutte 
e due vere, 

H Per la contradizion , che no '1 confente : 

imperciocché degli errori, che ci fono per entro, fé '1 vizio fia nella 
copia, non fu dunque ella fatta con tutta efattezza: fe nell' efemplare « 
quello dunque ( 4 ) non fu del Boccaccio . 

Co- 



( m ) C. V. Ot>b. i. „ II Mannelli, ed il Boccaccio erano uomini; e però e quelli 
poteva le ri vendo le cole proprie errar quando di capo, e quando di penna, ed 
a quello, copiando le altrui, poteva altresì lcorrer l'occhio, o la mano ,, . 

Errori sì fpeffi, e non di rado anche gravi, non fon verifimili nel Mannelli, 
•'egli fu si diligente copifta, come fi dice. Molto mcn nel Boccaccio. Diau 
però che l'uno e l'altro abbia errato; Ieri vendo p. e. tenendo in vece di tenen- 
do , natura in luogo di matura e Gmili ; non crolla quindi , o non vacilla V au- 
torità della copia, e quella in!ieme dell' efemplare ? 

Obb. i. „ Arroge l'ortografia in que' tempi non ben fermata, le abbreviature, 
alcune lettere per calo non chiaramente formate, o (cambiate per altre da chi 
vi leder ne' tempi nollri ecc. „ 

Quella mi pare aflài buona feufa, da lato inanime delle abbreviature; d'onde 
fbrlc fon nati nel teflo Mannelli gli errori, ch'io qui fortunatamente correggo: 
feria p. e. fu tolta da lui, e dagli altri copili', per abbreviatura di frtfcbeza ; 
folitudint A\ follecitudine ; regmento di ragionamento, e limili . Non vorranno 
mica aver fallato effi gli Ihmpatori de' tempi nollri, cioè i Fiorentini oLucchcfi 
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Comunque l'imbroglio fia, proseguirò il mio roefticre > e per mag- 
gior brevità fegnerò qui folamente il numero delle Carte , fecondo che 
fon nella Stampa; trattandoli già di (correzioni da fc manifefie, quali 
fono le provenute da lettere o fillabe omette . 
Carte 9. t. dinmmerabile , per JC innnmerabilt • 

C 8. t. & ftvifojft chi fargli , per tmttt dolorofi piauBi * udiremo . 
per udiremmo. 

C. 16. fittilo tbt guadagnato 0 partito per mtj.uo. In altri tefti , tm> 
ho guadagnato , ho ecc. 

C 16. t. !» non* ad venendo ne [funi una volta nella Chiefa di Dio. 
' advedendomeni . 

C. 107. t. ( G. 3. n. 4. in fine) dovt frati Puccio f accendo penitenti* 
* fi credei tt mettere in paratifo, egli vi mift il monaco. * fi. 
C. 1IJ. * volevi giugne • per gimgnere. 

C. 116. & fe minifiri ditono * della giufiitia di Dio, dove fono** dtl- 

F a la 



del mocclxi. 1 quali anzi pretendono d'aver ufaca tale e tanta diligenza, che 
dalla ftampa loro al Codice Mannelliano non ci fia differenza veruna. Comun- 
que uà, a me giova lafciar le cole coti impacciate. 

Obb. 3. „ E qual i mai si buono, e rifpetcaco manuTcritto, che non abbia a 
perdere incontanente la Tua autorità, fe altri non giudichi autorevole, fc non 
quello, in cui non fi trovi alcuna macchia d'errore? Or le non fu del Boccac- 
cio il cedo, ch'ebbe il Mannelli, di cui fu egli adunque „? 

Non ft tratta di poche macchie ni lievi nel tello, di cui parliamo. Sia pur 
erto autorevole, quanto fi vuole; purché non fi pretenda, che la fua ancorici 
foffochi la ragione. D'onde abbia copiato il Mannelli , no '1 fo. Se devo giudi- 
carne agli errori, non diro dall'autografo; quando non fi conceda, ch'egli fia 
flato molto negligente, o che- abbia lcritco, deccaodo un alerò. Ma in più luo- 
ghi egli attella, che l'originale, o l'Aurore dice cosi. E in moltiflimi altri 
non dice nulla. Sicché pud cflerfi egli fervito d'altro efemplare, ed aver colla- 
zionati coli autograto folo que' luoghi, fu de' quali egli interpone la fua parola. 
Chi fa poi eh' egli non abbia chiamato originale quella prima copia , da cui (ien 
venute le altre; e non l'abbia avuta in tanca (lima, quanta fc l'avelie l'entra 
l'Autore? Nell'incertezza, noi dobbiamo giudicar dallo Scritto, fe quello poflà 
efTere flato veramente l'autografo: e ciò' lari decilo nel Cap. ultimo. 

Obb. 4- „ E le il Codice del Mannelli non è l'ottimo de' fin qui feopcrti, 
a qual altro fi darà egli tal lode „? 

Tello buono à quello, che in pochi luoghi per accidente ft feofta dallo Scritto 
dell' Autore; qual è, per la divina Commedia, il Codice di S. Croce. Quello 
qui, che ne ha tanti, io non faprei come dirlo buono, e molto men oteimo: 
quancunque, s'ei fia il men corrocco , e' polla dirli il men cattivo degli altri. 
Alla dimanda per tanco, che mi fi fa; fe non fi uovi di meglio aual del Min- 
nelli , rlipondo : A aiuto . 
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U iniquità & del diavolo execmori . Il Cav. Leonardo Salviati ne' fuoi 
Awert. della Lingua Lio. L Gap. Vili. leg L 'e colla ftampa del 17. 
* dell 4 giuftiua, e di Di». E pur era meglio non toccar qui , e legger 
poi, ** della iniquità iti diavolo esecutori. La ragion è , che i Princi- 
pi non fon miniftri di Dio , che per la giuftiiia , alla quale Cono ordi- 
nati. Vedi S. Paolo, Roro. XIII. 4 & 6. 

C. 110. mifericordi per miferherdia. 

C. 114. rimatare per rimaritare . 

C. 139. lacerannomi per lacererannomi (a). 

C. 1 4 3 . dove per dnvea . 

C 184. i8j. Pitto per Pietri. 

ivi. & corto ad fornirli per coftor». 

C 136*. t. ucciderebolo per ucciderebbe Jo , o mtiderebbollo , eh r c t» 
fteflo . 

C. a<58. «m vtdenAolo furiofo levare per battere un altra viltà la mo- 
gie , * levatigli alloncomra il ritennero . ■ levuiglifi {b). 
C 318. Totano di * Mole fogna che tono lupo ecc. ' ' Mole fi . 
C. 375. ventt per ventre. 

C. 354. T* rimarrai giovane come tu fé ani nella mia cafa & avrai 
nome Nathan , & io * menando nella tua Ci- faremmo femprt chiamar 
Mitridanei . * mcnandro . cioè me »' andrò . 

C. 355. 



( a ) C. V. Prima di legger lacererannomi i avverta V ufo di quel fetolo nt" futuri y 
tht dieta pia volentieri deli berrà cbt delibererà, guarii, che guarirà, e fintili, 
covi è palef e a chi letta pure il Cavalca , i Fioretti , ed altri tefti <T allora . 

Se anche, mancherebbe qui un r, che all'aflauto mio di (coprir difetti neJI* 
Ottimo, fa ria badante. Ma non credo in Tofcana fi trovi lacerto nò lacerrai, 
ne lactrrì ( forfè per hi irranezza o durezza fua ) ni lacerrenu , ai lacerrete : 
dunque né men qui lacerannomi . * 

( b ) C. V. „ Mot» t oeeciTiria la correzion di levatiglifi, perchè tanto fi dice le- 
vato, quanto levatoli. Il Boccaccio medefimo dice altrove. Poi la mattina, le- 
vata ecc. propofe di volere andare al mofirato luogo . Che tanto era dire leva- 
tafi ecc. „ 

Avvertilcafi , levare eflcr verbo quando attivo, e quando neutro. Levatemi dal 
vifo i duri veli, è attivo. Non cosi levata, ovvero levata fi a filar la vecchia- 
rella. Nella parabola del pictofo Samaritano può dirti, che gli aflalTini veduto il 
viandante , levatiglifi allo 'ncontra il ferirono, c levatigli i denari e i panni 
le n'andarono. Sarebbe mo permeilo lo I cambio di levatigli per levatiglifi} No» 
perchè farebbe fcambiata la natura del verbo. Ed ecco femprc, o quali tempre, 
in favor d'una buona emendazione la lingua > 
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C. 355. G. 10. n. 8. nel fine. Difidirino addunqne gli/omini U mei- . 
tititdine de conforti , le turbe de fruttili* & la gran quantità de figluoli* 
& con gli ter dentri il numero de fervideri facrefeano ; & n$n guardina 
qualunque fe Innt di quefti, tgni minime fuo pericolo fi» temere , che fot' 
lieit tedine aver di ter vi* * i gradi del padre 0 del fra t elio 0 del fi gnor e% 
dove tutto il contrario far fi vede allamico . * i grandi . E' notabile ciò 
che ferirono qui i Signori Deputati: „ Grandi hanno i due principali 
eV non gradi, come il XXVII. & fi può dire gli altri: e cosi fenza 
dubbio legger fi dee (fe bene non è mancato chi abbia tentato di can- 
cellare la lettera n , perchè e' tornarle a dire come gli altri ) non haven- 
do gradi in quello luogo alcuno fentimento, dove grandi lo ha ottimo: 
perchè vuol dire i grandi pericoli, eflendo pericolo nominato di l'o- 
pra ecc. „ . Or di quefto tentativo nel tefto Mannelli , non (o fe ria- 
ffilo • nulla ci dicono i publicatori di quello. Nella qual cofa o elfi fu- 
rono trafeurati , o i Deputati menzogneri . 

C. 357. in fine di pag. Finito il mangiare & li tavole levate , svendi 
alquanto * dalte cofe parlato ecc. * d'altre (a). 

C. 37». tamto per tanto . 



( a ) C. V. „ E perchè hafs'egli a correggere d'altre, quando ciò non lega col con- 
cetto nò miga né poco? Quale difficolti, che que' mercatanti , ch'erano di ve- 
rità gran Signori, non parlafTero con Torello, e co' gentiluomini convitati di 
cofe alteì v. e. di commercio, cottami, leggi, e va difeorrcndo „. 

Gli ofpiti di Meli". Torello , ancorché gran Signori , parlar volevano per mer- 
catanti ; e però fi farebber guardati dal lalciarfi conofeer per uomini d'alto af- 
ferei! parlar di commercio, di cofrumanze , di leggi alla mercantile , cioè corno 
porta l'ufo e la capacita de' negozianti , non fi dirà mai, che lia un parlar d'al- 
te cofe. Ed è quella benedetta naturalezza e proprietà d'efprefTtone, che non 
fu troppo attefa da' Fiorentini nelle (lravaganze dello Scritto Mannelli. D'altre 
lega beniffimo col periodo antecedente, eh' è quello : iy quantunque il Saladino 
iy» compagni f off ero gran figmri y ufi di vedere granUffme cofe , nondime- 
no fi maravigliarono elfi molto di auefta , is* lor pareva delle maggiori avendo 
rìfpeBo alla qualità del cavaliere il qual faptvano che era cittadino iy non fi- 
gnore . Vedi che d'altre cofe, vuol dar diverte da quelle, di cui s'erano que'to- 
rcllieri, durante il convito, maravigliati, e di cui , s'intende, avevano avuto 
motivo di ragionare tra loro , e con Meli. Torello , e co' gentiluomini del con- 
vito . 
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PAROLE ALTERATE O SENZ'ORDINE 

NEL TESTO MANNELLI. 

CAPO VII- 

• Nei gran Proetn. c. a. rifireile da voleri, da piaceri , da comandamene 
ti de padri, delle madri, de fratelli & de mariti, il pi H del tempo nel 
ficcala circuito delle Uro camere racchiufe dimorane; f> q Ma fi otiofe feden- 
defi, volendo & non volendo in una medefima bora fece * rivolgendo di- 
verfi penfieri. * rivolgono (a). 
, G. a. n. 3. c. 43. in fine di pag Caminando adunane Ubate al quale 
nuove cofe fi * volgon per lo petlo del veduto Alexandre-, advenue che ecc. 
Forfè per error della Aampa in vece di * volgean (b). 
, G. 3, n. 1. proem. c. 94. t. ajfai fono di quegli Intornimi & di quelle 
ftmme che fi fono fiotti the credono troppo bene , che come ad una giovane 
e [opra il capo fofia la benda bianca & in dofo mcjfale la nera cocolla , 
eoe ella fin non fia femina . . . & fe forfè alcuna cofa centra tfuefia lor 
credenza odono, coti fi turbano come fe centra natura un grandijftmo & 

fce. 

~ ' 1 — — — ~ , 

( a ) C. V. „ rivolgendo può dar beniflimo, perctó quello, e gli altri gerundi di 
quel coftrutto portino rutti appoggiarli al verbo principale dimorano , cfce c' e 
di l'opra . Sol ft metta una virgola dopo Li voce ora „ . 

Star potrebbe, fe dopo dimorano non ci forte Vfr, che Cmite verbo ri- 
chiede. 

( b ) C. V. „ Non mi par aiiga, che il / volgean debba fenaa dubbio eflèr miglio- 
re, perocché quantunque poi legni avvenne ecc. il fi volgon però fi riferifee all' 
Abate, che vien camminando; camminando dunque l'abate, al quale nuove co- 
fe fi vohen per lo petto, e fa le veci d'un participio, v. g. volgente neW animo 
nuove cofe, e fi ferve ad una cotale evidenza rcttorica di quell'attuale fuo fla- 
to cogitabondo. Di quelli verbi porti in tempo prefente fuor di concerto, ed 
•nicamente per amor dell' evidenza accennar», chi vuol chiarirli, fquadcrm un 
poco il Sacchetti „ . 
Ne '1 Boccaccio amò P evidenza a tal foggia, ne '1 Sacchetti era lui. 
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PAROLE ALTERATE te. CAP. WB. 47 
fctln.ua nule fojfe fiat» cemmefe ; non ptn fende me veleni* étver ri f pelle 
s fe mede/imi li tonali la piena lieeutU di poter far quel che vestita nom 
fH9 fatiare, ne ancora alle gran ferie dtllotio & della * follecitudine . 

S' accorte il Mannelli dell' errore dell' efemplare , e notò In margine : 
crede che veglia dire * feti i udì ne ; qual è in fatti la lezione degli altri 
tedi, via da quello eh' è detto il Secondo, e via dalla ftampa del Cav. 
Salviati, il quale ( L c. cap. Vili.) fi fifsò a legger col tefto Mannel- 
liano, nè (enti guaita, per quella parolaccia foltecitndine, V armonia del 
periodo maflimamente intefa dallo Scrittore. Che debba leggerti * felitte- 
dine-, fi comprova col precetto, che dà Ovidio a chi è paftìonato d* 
amore, e voglia fanarfi: loca fola eavete ; in turba-, et dice, tmier effe 
fettt . Coli' efperienza ancora di Meff. Francesco Petrarca, al quale nocque 
la folitudine di Valchiufa (com' egli fcrive nelle fue Pam. 1. 8. ep. 3.) 
febbene ei vi fi folTe al fine rinchiufo d' ammorzar Le fue fiamme ; poiché 
quivi egli lì elio gi lignea legne al foco, ond' egli er' arfo . Con ciò fi- 
nalmente che l'Autore in ifeufe reca di quelie che peccano, fe mai ac- 
cade, ne' monafieri ; dove le monache fono veramente nell'ozio, fe vo- 
gliono, e nella folitudine, fe anche non vogliono {a). 

G. j. 



( t ) C. V. Obb. t. „ Non fu già egli per fuon cattivo, che il Mannelli dubitane 
dì quella parola (follecitudine), ma $1 che non gli parerà acconcia al centrilo, 
dorè fi congiugne con V ozio „. 

Qualunque fia (laro il motivo, che non G fa, non avendolo egli efpreffo ; egli 
credette fallato l' efemplare, da cui traferiveva, e giudicò che folitudine folle 
la vera lezione. Mi maraviglio ben del Salviati, che non s'avvide del fallo, 
nè meno al cattivo numero delle parole. Il male veramente ila in una fillaba, 
ma per eflèr nel J a'.-, del periodo, e' fi lènte, come fe folle nel verfo: e fe 1 
Boccaccio avelie voluto quivi locar la parola, che qui fi rifiuta, avrebbe detta 
facilmente così : alla gran forza che ha P ozio , e la folletitudine . 

Obb. a. „ Ma bilogna rilegger meglio il Salviati, ebe le dà uaa ragionevole 
fpìcgaiione, ed avverte, come il Mannelli fteflo non ardi a pigliar per fe quel 
configlio, che altrui proponea. Ed ecco tèmpre novelle prove della colini dili- 
fcnza, e fede „. 

Ho riletto il Salviati , e la fua fpiegazione è quefta : che foUecitudhee vai qui 
una total malinconia, e accidia. Ma dove fi troverà mai nel Boccaccio, o in 
altro qual fi voglia fcrittorc, ufata la detta voce per accidia o malinconia ? Per 
quel che fo io, folltc'uudine importa prtftezza e diligenza: nel qual fenfo non 
veggo , com' ella polla eccitar la huTuria : o fignifica cola affininola e moietta ; e 
quella è anzi nemica alla carne. Laonde quel monaco, che a bella polla era dal 
fuo Abate tenuto in penderò e in travaglio, interrogato dopo alcun tempo fe 
cosi pungenti fcntifie, come dianzi, gli AimoU delia «ocupiten»,rifpofe:No» 

pof- 
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G. 3. n. 3. c. EOI. t- dal anale (marito) io fono pia * che dalla vita 

fua amata. Ben leggono in quefto error maaifcfto que' Signori del 27. 

* chtlla vita ccc- 

G. 3. n. 6. c. in. t. in fine di pag. ma pure flamine anù eh* io 
ani veni fi , io * trovanl con la donna mia in cafa una [emina. * trovai. 
ovvero trova" ni . 

G. 4. n. 1. e 141. t. fi * crollo nella grotta. * colto. 

G. 4. n. p. c. 166. i.' & perciò che Inno & laltro era produomo molto 
mellarme * (armavano affai, & in cojlmmt aveam dandar ftmfri a ogni 
torniamento 0 gio/tra 0 altro faEto darmi infume & vefiiti £ una a fi fa . 
Piacque al Salviati quefta lezione, e feri tic ne* Tuoi Avvert. I. I. c. XI. 

il 37- folo ha tolta la r al j' armavano % e in s'amavano l'ha rivolto, 
facendo pcefuppofto , che forte error di penna i contr* al qual prefuppofto 
parlarono a baftante quei del 73 „. Vediamo adunque che dicano que' 
valentuomini . 

„ Noi con l' autorità dell 1 Ottimo tetto che ha in fua compagnia 11 
Secondo , che ce n' afficura ancor pia , aggiuntoci una lettera abbiamo 
rimeflo, t y armavano affai* che par che importi ufeivano armati a quan- 
te gioftre e torniamenti nel paefe fi facevano, 8c non meno ancora alle 
vere & legittime battaglie „. 

Qui ci conviene andar a bell'agio, e ad una ad una ponderar le ra- 
gioni, per cui que' Signori mutaron la volgata lezione piana e naturale 
del tempo loro , amavano , nella feofeefa c ftrana , j' armavano , la 

qua- 



pojjuiu vivere, quomodo libebit fornkariì II Salviati adunque non ifpiegò a ra- 
gione. Che '1 Mannelli poi non abbia inferito nel tcfto la lezione da lui credu- 
ta la vera, non imporra: baila ben ch'egli abbia marcato l'errore dell' cfempla- 
re. Per la qual fua diligenza egli ft merita lode, e fe la meriterebbe ancor più. 
s'egli ufara l' avertè in cento altri luoghi non men corrotti di quello, ne' quali 
non fi fa, fc i falli fien fuoi , o del Codice, ch'egli aveva dinanzi. Frattanto 
io argomento cosi: egli è moralmente imponìbile che '1 proprio autore abbia 
fcritto follecitudine : dunque quel Codice non fu l'originai del Boccaccio. 

Dice lo Spolò ne' Cantici: La condurrò nella folitudine, e le parlerò al cuore. 
Come dunque può nuocere alle facre Vergini il chioftro? Al/e ìaggic no; che ad 
efle giova: si alle ftolte, le quali nell'ozio, e nella «laudine danno pafcolo al- 
le loro follfe . La ragion tifici è quefta ; che al bene e al male fa molto il rac- 
coglimento dell'animo in ritiro e filenzio: e però Davo, credendo venire il pa- 
drone con alcuna alluzia, dice: ( Andr. 1. 4. j. ) Venit meditatus ahiur.de e» 
folo loco. 
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NEL TESTO MANNELLI . CAP VI!. 49 
quale fi ficcò poi per fatalità, nella tefta de 1 Letterati, e in tutte le ftam- 
pe- Quanto fia egli autorevole il tetto del Mannelli , eh* cfli efaJtarono 
chiamandolo f Ottimo , e' fi vede dalle cattive lezioni di quello , matti- 
ne nelle parole affai fimiglianti : nelle quali trovandoli effo in tanti al- 
tri luoghi colto in menzogna , la prudenza non vuole che in quefto luogo 
tanto contenzioso ci fia giudicato fincero. Il tefto poi detto da loro il Se- 
condo, e un libro ftampato (affai già (corretto) che per quanto fia vec- 
chio i non può effer anteriore all' invenzion della ftampa ; il quale ha 
molte delle lezioni particolari dell'Orti*», come atteftano i Deputati, e 
però può crederfi derivate dal medefimo fonte , ancorché cfG noi voglia- 
no . Or tutta V autorità della lezione t' armavano , effondo fondata Copra 
i detti due tetti , non mi par preferibile a quella degli altri manoscritti 
ed impreffì, che hanno tutti d'accordo, s'amavano. Che armarfi pei fi* 
gntfichi ufeir a battaglie finte o vere che fieno, quefto e quello eh' io 
nego. Tanto nel Lazio, quanto in Tofcana, quefto verbo importa »»*- 
nirfi à y armi offenjive 0 di fattive : ciò che può farà o a folazzo nelle fe- 
tte, 9 a comparfa ne' teatri, o a pura difefa di fe e de' fuoi;. come 
quel forte armato dell' Evangelio, che cuftodiva l' atrio fuo, per aver 
le fue cofe in pace. Soggiungono: 

„ Et è molto limile a quello che nelle Novelle Antiche , ( Nov. lziiii.) 
fi legge. Papirio Romano fu uomo potè minimo te favio. Se dilettoci 
molto in battaglia „ . 

Quanta fimiglianza ci fia tra armarfi afai,e dilettar/i malto i» kat ta- 
glia , altri il dica per me . 

„ Et è detto Armavano come fi direbbe Banchettavano, Trafficavano, 
Mercatantavano Se fimil 

Quali che fia Jo fteffo armavano-, che armeggiavano , o battagliavano t 
ciò che , fc foffe , avrebbe pur convenienza con banthettovane : ma non 
è vero, nè fi potrà mai con alcuno Scrittore giuftificare un tale lignifi- 
cato. -Il Boccaccio in oltre non dice armavano* ma t' armavano ■> che dai- 
la forma vie piò fi feofta de' fopraddetti verbi . 

„ Nella Tavola Rotonda fi legge fpeflb Pattare Armo in quefto figni- 
ficato. Ditte Trillano allhora : Io non credo mica qui portare arme , per- 
ciò non me ne cale molto : che affai ci havrà degli altri , „ ecc. 

Qualunque fignificato, che a Portare arme fi dia, non ne fogne , che 

G au- 
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anche Armar/i lo abbia, Ce ciò non fi provi col teftimonio degli Scrit- 
tori. Or chi è che ufi *rm*rf$ per combatter, fia da burla, o da vero? 
Tutta P argomentazione de' Signori Deputati è quella : „ S' armavano 
affai ( dicono ) par che importi *fciv*na *rm*ti a gitfirt , 4 vtre karts- 
glit ... è molto limile a ciò che fi legge di Papirioi dilettarli molto 
in battaglia . . . è detto armavano, come banchettavano - . . fi legge 
{peffo Portare arma in quello -lignificato ». Ma io dimando, in quale? 
poiché fe in quello di far vero o fìnto combattimento, bifogna prima 
provar (non fnpporre fui unto) che tale appunto fia la lignificazione del 
verbo, di cui fi tratta: ciò che non fi è fatto da que' Letterati, nè fi 
farà da chi procacci per loro. Ed ecco riufcita in vano la ragione tol- 
ta dall'autorità degli Scrittori; niuno de' quali è recato in prova , che 
4trm*rfi lignifichi far battaglia. 

Vediamo adeffo, fe '1 contefto (eh' è la loro terza ragione) richieda 
che fi legga, come voglion effi, s'irmavutu, o coni' io, coll'affenfo de' 
moderni Eruditi, t'amavano affai. 

„ Egli fi fa bene , che dalla convenienza Se fratellanza degli fradj & 
exercitii, ne Ili animi gentili Se cortefi, quali erano di quelli due Cava- 
lieri, per lo piil fuol nafte re Amore „, 

Da tal premeffa, che altro può conchiuderfi, fc non i'««*mm) E 
queAa appunto e la confeguenza, che naturalmente difeende dalla cafua- 
le dell' Autore > che , ftr ci» eh* f ma* e t altro «ra prodawm* malto ( « ) 
ntlP *nm, s'amavano affai. Ben fa maraviglia, come que' per altro dl- 
ligentiffimi fiorentini non abbiali veduto nel tefto ifteffo una cofa sì 
naturale, prima d'impegnarli a difender la diverfa lezione , s* armavo** . 
In Gio. Villani , era feguito un limile (cambiamento di parole nel L. X. 
Cap. 1x4. Dove hanno i buoni libri ferirti, Ton* da \egi . . . m*lt* 
ttm-.it» * * diramato da fuoì cittadini; alcuni ftampati hanno * di far ma- 
to: e guai fe una tal lezione Taveffe ferina il Mannelli; che farebbe 
fiata o per dritto, o per ftorto, o per traverfo difefa; fenza badare, 

che 



( a ) La vera lezione In uno Se ri t co re elegante riefce quafi fempre più graziola , e 
di miglior tuono. Senti com'è fpiacevole, ntlFtmt t armavano. 
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che le voci di gran fimiglianza fono troppo fp:ffo (cambiate dagli fpea- 
fierati copiatori. 

„ Hora in quefto luogo del Doccaccio chi confidererà bene , giudi- 
cherà: che due fono le cofe, che nota in coftoro. Gran Prodezza & 
grande Amiftà . Et della prima dice che V mn & /' altro era pr$tU bui- 
ne Al che fegue più ficuramentc quello, che noi troviamo ne due prin- 
cipali libri, che fi annafferò fovente: che è manifcftifGmo fegno di va- 
lore. Secondamente, che come Virtuosi & Gentili, l' amiftà fra loro era 
grande. Al che fatisfa poco appreffo, foggiungendo , che in coftume 
ìeavtant di andart ftmfrt infume & vtfiiti ad tuta afeifa, eh' c fegno 
expreffo d' amore „ » 

E chi vorrà confidiate un po' meglio, difeernerà tre effer k cofe 
dal Boccaccio in coftoro notate : Prode*.** , Amiftà , e Compagnia . La 
prima come cagione, l'altre due come effetto 1' una dell* altra: percioc- 
ché dall' effer ambedue valoroft nacque in forò l'Amore: e dall' amarli, 
la compagnia nell'efcrcizio dell'armi. Tal è il contcfto del difeorfo, eh* 
è confermato poco appreffo dall'Autore, ove dice: che l'uno di- que' 
Cavalieri, non ottante l" amiftà , * la compagnia., s' innamorò della mo- 
glie dell'altro. Un'altra cofa è qui da confiderarfì , onde fia , che leg- 
gendo i Deputati, t'armavano affai, fpieghino , che j' arma foro fovente. 
Da quanto in qua, che affai voglia dir fovente i Ma già chi urta in 
legger male, s'inciampa a fplegar peggio, e con intacco talor della 
Lingua. Il contcfto adunque richiede, che a feconda della piana e na- 
turai lezione de' Codici, e del proprio lignificato del verbo armtrfi , ti- 
fiutata per quefta volta l'autorità del Mannelli, e la ftrana fpiegazionc 
del detto verbo dataci fenz' autorevole efempio da que' Letterati , fi con- 
chiuda e fi dica : che dal valore di Meff. Guiglielmo Roffiglione , e di 
Meff. Guiglielmo Guardaftagno venne in loro /' amarfi affai ( non Porr- 
mar fi fovente); e dall' amore, l' effer compagni si nelle finte, che nelle 
vere battaglie. 

G. 4. n. io. c. lfl» trafportatato per trasportata. 
G. 5. n. a. c. 183. in cima, teneteti per tenete. 

G. j. fin. c. 200. „Effcndo adunque la novella di Dyoneo finita, me- • 
no per vergogna dalle donne rife, che per poco diletto. Et la Reina co- 
nofecndo che il fine iti fio * ragionamento era venuto, lcvatafl in pie 

G a * 
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Se trattati la corona dello alloco quella piacevolmente mifle in capo ad 
Elixa dicendole, Ad voi Madonna fta ornai il comandare „.* reggimen- 
to. Ciò che comprovo a confufion {a} de* teftardi, non per trifoglio 
«he ci fia, col fine della G. i. e 32. t- Già era il fole inchinate? al vef- 
pro > & in gran parte il calde diminuiti quando- le novelle delle giovani 
& tre giovimi fi trovarono efer finite , per la qual cofa la lor Reina 
dife> ornai e«re compagne Mimma co fa refi a più a fare almi» 
reggimento per la prefittile giornata fe non darvi Reina nuova. E nel fi- 
ne della G. 6. c. 126. La quale (novella) la Reina f emende efer finita 
& fimilmente la Tua Signorìa , levata in- pie la cotona fi trajfe & ridendo- 
la mife in capo ad Djoneo . Cosi al terminar dell' 8. c. 301. Cerne Djo- 
vco ebbe la fua novella finita , coti Lauretta cenofeend» il termine ejfer 
venuto oltre ai quale più reggier non iovta . » . Uva top la laurea di té- 
(e, in tifi a ad Enti Ita la pofe (li). 

G. 6. 



Vedi gli Avrert. della Lingua Lib. I. Cap. Vili, del Cav. Salviari. 
C. V. „ 1 buoni tedi non variano , e bilogna bene avvertire, che quel fuo ù. 
riferifee a Dyonéo, e non gii alla Reina ? la qu.il conobbe, non che il proprio 
reggimento era venuto al fine, ma che finito era quel tale ragionamento , di che 
Dioneo aveva alla fua novella, fatto una piacevole chiufa.ed un coca' corollario. 
Dei fuo in fimigliante giacitura , e relazione abbiamo più d'empii „ . 

Non fo ìa qual grado di bone* fu» il Tetto detto il Terzo , che legge reg- 
gimento: in quello Juogo però, a confronto degli altri, che leggon male, io l'ho- 
per buonifTimo. Turta la coda, che fa Dioneo alfa fua novella , e piccola cofa» 
né l'Autore può averla detta ragionamento. Quefta parola d'altro modo lafpicga 
il Salviari, che la Reina l'abbia tolta per lo novellar, che s'era fatto da tutta 
la brigata nel giorno , e termine della fua Signoria . Teftirnonj difeordi non fon- 
veritieri . Ma già fumo fpeflb a quelle , che nelle falfe lezioni retti lela , o poco 
• molto la proprietà della Lingua. Eller venuto il fine <f una predica , d' un fer- 
ma f. fuol dire, quantunque fi dica, finito il f emione, finita la predici. li 



„ Pofh» avea fine al fuo 
„ L'alto Dottore. 

Non avrelbe detto però . Giunto era il fine del ragionamento Del gran Dot- 
tore; perchè cosi non luol dirfi, comunemente parlando, che delie cole, che da 
fe fini/cono mdlpendenremente dal volere dell'uomo . Secondo quell'ufo, avreb- 
be 




venute- . 
al finir Jefle 
ella conobbe 



lorr» e ne coronò EJilIà. Per la qual dirnoftraaiooe non può. dubiurfi , ch ^™ n 
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NEL TESTO MANNELLI. CAP. W31 
G 6. n. 4- e ii5.t ktrgtllo per bergli: Vedi, Ce ti piace , HCav.Sal- 

viati 1. e cap. Vili. 

G. 6". n. 8. e »*o. t. * Se nt» tu psff* per vi* mn». Io leggerei . 

£' (*)• 

G- 6 n. p> c. ni. t. UUltr» per /' *Ur». 

G. tf. n. io. e- 215- t. certificst» nen* Ce fe fe defe fono, » »». * $*è, 
/* defe fent ecc. 

G» 7* n< J. C. 24). fe tu svejfi cent» occhi come imi due, * & mi Ja- 
ribbe il cuore di fare i piacer miti i» g*ifa che tm n»n te ni advedrtjfi . 
Qucll' c*-, dice il Mannelli, mancava. Se ne poteva far fenza; ma for- 
fè fu pofto per * r\ che va a nicchio (b). 

G. 8- n- j- c atftf. t. tetttli per ciottoli • 

G. 8. n. io. c. 301. Pei di quindi non velende firn mercatante effere 
fe ne venne ad * Ferrara . Jancofiere ecc. L' allegata ragione , eh' ci non 
volea più mcrcatantare , con che fi chiude la narrativa de' fatti di Ini, 
ci obbliga a creder lui venuto a * Firenze fua patria, a goderti in pa- 
ce i Fiorini della Ciciliana; non a Ferrara, dov' egli non avea a far 
cofa del monda. Sei videro i Deputati; e pur vollero errar col Man- 
nelli. 

G. 10. n. 5. c. 3j8. dife • indi tei) . * mn dì (*). 

G. 10. 



debba leggerli rtgghnetHo, ficco me co' luoghi paralleli fi è comprovato di lo* 
prj . 

( a ) C. V. „ Non nego io, che il legger *>non aggiugneffe vaghezza al coftmtto; 
beo dico , che polciache I' e copula lega quivi a baAanza per difeorfo fami- 
gliare, che non domanda l'efattezza d'un foftenuto, e grave, e niuno legge al- 
tra menti ; non mi par ficuro configlio il mutare . Senza che , chi ben guarda , 
quell' e porta qui feco un non fo che d'enfafi, come diceflè colei: e vedi de- 
fino, mn ne pajfa per via um>„ ecc. Ne lafcio il giudicio al buon gufto dc'leg- 

( b ) C. V. „ Sono (lati per avventura i Deputati i primi a legger quell' & per e\ 
benchi nelle loro Annotazioni non ne facciano motto,,. 

Tanto meglio adunque la negligenza del Mannelli fi feopre, nell'averci dato 
un (y per **. 

( c ) C. V. „ Benché i Deputati abbiano adottato l'arai dì del Venzette, e così al- 
tre Stampe, tuttavia niun potrà foftenerc, che 1' indi non faccia ottimo l'enfo: 
Dianora fi pensò di torli d'addouo MefTer Anialdo con una impoflibil domanda, 
e indi cosi dille alla femmina ecc. Fa poi miglior fuono, dijfe indi così, che non 
faccia, dijfe un dì così,,. 
Per cominciar dalk coda , nt* dilpiace all' orecchio , dife un dì mi, eh' è 



y 4 PAROLE ALTERATE O SE^TZ' ORDINE 

G. io. n. 8. c. 34.9. dife Gifippo, Tito in quefi* cofa ad volere eh* 
tfo-.'o abbi* , mi pur d.t t$n:r vi*. Come tu fai dopo lungo tracia- 

to dt miti parenti & di quei di Sopbrottié* offa e divenuta mi* fpofa; Et 
pereto fe io andajì bora ad dire che io per mogie non la voleffi , grandi f- 
fimo ftandalo ne nafcierebbe , & turbarei i fu*i & miti parenti, di eh* 
niente mi curerei fe io- per quefio vedeffi lei dover divenir tu*: ma io tt-\ 
mo fe io ad quefio partito la lafciaffi , the i parenti foto* non la die»» pre-t 
fiamente ad un altro , il tinaie forfè non farai dejfo tu, & coti * tu avrai 
perduto quello che io non avrò acquieto. Et perciò mi pare dove tu fi* 
tomento , che con quello the cominciato o fogniti avanti, & fi come mi* 
me la meni ad cafa & faccia le noz.z.e , & tu poi occultamente, fi come 
noi faprem fare , con lei ficome con tua mogio ti giacerai ; poi alluogo & 
ad tempo mani feji 1 eremo il fati*. 

Maraviglia, che il Cav. Salviati, acre foAenitore de* più manifeiU 
errori del Tcfto, pretenda ne* Cuoi Avvenimenti piiì volte citati della 
Lingua Lib. I. Cap. X.IV. che qui legger s'abbia a roveCcio, cioè; 
* io avrò perduto quello, che tu non avrai acquijìato. Del qual chfordi- 
bc non potendo egli, per la concordia de 1 Te Ai » incolpare il Mannel- 
li , non ha riguardo alcuno di aggravarne l" Autore , quali che il Boc- 
caccio iAcffo dalla fimilitudine de' concetti abbagliato, abbia ferino 1' un 
per l'altre. £ T argomento, fu cui egli fonda ti ardita correzione, è 
queAo. Se Tito non l' aveva, come powva perderla t E in Cifippo ali' in- 

con- 



fbrmola tifata comunemente: piutcoflo l'avverbio indi potrebbe efTer qui rifiutato,, 
perché anche appretto . Boccaccio egli è più del ve rio , che della profa . Ma T 
forte (la nel comedo. Se quando Dianora di levarti propofe dal fianco lollimolo- 
di colui, la femioa che girava la ruota , c'era preferite foilecicajidola , e n' at- 
te ndea la rifpuila , può correr, iìQt indi . o quindi così. Se poi (come dalla nar- 
rativa dell'Autore apparitee) in un tempo la donna prefe il contiguo , e in un. 
altro il fe fapere per la mezzana all'amante , de' leggerti un dì, t nota che il 
folo Mannelli di/corda digii altri teili ; e che i Deputati flefli , ancorché cer- 
ciflero di foftenerio e difenderlo, non vollero però feguttarlo. Chi poi ami la 
radice conoTcer di tal errore , e di mille altri , fappia , che un (per la forma 
dello fcritto d'allora) ti può legger ne' Codici in varj modi; nu, vu, uv, im y 
mi, ini, jui , nii , un : può prenderti ancora per due nu , due w , e due nn . 
Oltre a ciò, per mancanza vera o fuppofta d'una delle quattro linee componenti 
le dette lettere , può apparir vi, ui, ju , m, ni , ed in-, cui unito di (come 
fpeftò accadeva, agli antichi di unire o feparar le parole ) n'efee appunto t'indi^ 
eh' è trafcorlb qui nel Mannelli. Quelle ed alcune altre lettere ambigue le a» 
nell' Aneddoto quinto, al Capo IV. 
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NEL TESTO MANNELLI. CAP. VII. 55 
antro, J' tir tra. Ài gii fm« , che l*»go *vt* V «equi litri* i Egli è però 
agevole a difeoprir la fallacia. Tito avea per ifperanza e per patto So- 
fronia, poiché Gifippo che n'era lo fpofo, g liei' aveva {cottamente ce- 
duta: dall'altra parte Giùppo, per acqui ftarla, dovea di fpofa farla fua 
mogiie: e però fturbate che foffiero fiate per imprudenza le nozze, Tito 
avrebbe perduto quello che Gifippo non avrebbe acquiftaio 
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PAROLE UNITE O DISGIUNTE IN FALLO, E RIDONDANTI 
O MANCANTI 

NEL TESTO MANNELLI* 

CAPO VIIL 



E che hanno a far qui, diraffi per avventura , gli errori del Tcfto Man- 
«cibano co' Blandimenti funebri , o colle Lapide ì 

In apparenza niente, ma in fofianza tnoltiflimo. Imperciocché al fine 
da me intefo di {vegliar la nofira gioventù , e di allcttarla , fe fia pofli- 
bile, agli ftudj piò gravi, quella prima fpezie di Critica è ueceflaria , 
che infegna a leggere, effendo che il legger bene egli è il fondamento 
c la bafe del fapere umano . A tal -fine ho giudicato efler utile , oltre 
le Lapide di fopra efpofte , il parallelo d' un Terto celebre , qual è quel- 
lo di cui fi tratta, portato in alto dall'opinione, incenfato dall' ìmpo- 
ftura, e adorato dall' ignoranza. Non è dunque feoza cagion l'andare 
al cupo de' pregiudicj c degli errori Mannellianl; e forfè forfè il qui 
cantarli, non già tutti, che non è poffibile, ma i principali, gioverà 
alcun poco anche a me nella proflima novella edizione di Dante , quand' 
io dovrò per neceffità , non per diletto , le magagne feoprire della Cora- 
media recentemente fiampaia in Roma dal dottiffimo P. M. BaldafTare 
Lombardi; che ciò varrammi, fpcro, ad effer più facilmente da' leggi- 
tori creduto , da poi che effi per mia cura n' abbiano tali « tante vedu- 
te nel Codice di Franctfco d'Amaretto Mannelli ftimato per uomo dot- 
to , e traferittor diligente e fedele dell' originale medcGmo di Mcff. Gio: 
Boccaccio • 

G. i. proem. c. io. Ptmfintà . . . verfo ìore the fermi fi ivano ad 
* riguardar, le fi fece. * riguardarle, fi fete. 

G. I. n. i. c. 17. Se tutti i feccati che fmren mai falli da tutti 
glutmini « che fi Àthben fare * da tutti gluomini mentre' the il meni» in- 
ter*, fejfer tutti in «ne hu 9 m fiele, & egli ne fofe temuto * contrite 

•come 
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PAROLE UNITE O DISGIUNTE ec. CAP. VllL 57 
cimi io veggio te, fi t tanta la benignità & la miferictrdim di Dio che 
etnfejfaniogli egli gliele perdonerebbe liberamente . Parrebbe che la «peti- 
zione * da tutti gluemini forte diretta a vie più inculcare i ma ella è 
feiocca, e rompe l'armonia del periodo. 

G. X< n. 1. c. io. t. io he firn te-fio quella per un* fucina * di dyabo- 
11 che operazioni divini. Ben legge la Crufca * di diabetiche operazioni, 
che di divine. 

G. i. fine c. 32. t. La quale (Reina) di quella (giornata) che e ad- 
venire fecenit il fuo giudici» , la fita vita e la nofira * & ad honefi* di- 
letto di [ponga . V & e' è di più ( a ) . 

Ivi . & quantunque il di paia di atei alla notte durare , perciò cht chi 
alquanto non prende di tempo avanti, non pare che ben fi pefa provedere 
per ladvenirtt * Si accio- che quello che la Reina nuova delibera ejftr per 
domattina vportuno fi pojfa preparare , ad quefia bora giudico dover fi le fé* 
guenti giornate incominciare. A chi ben guarda 1' & foprabbonda anche 
qui, febbene fi legga ne' Tefii (b). 

Ivi. c. 33. & accio che quello che ad me di far pare cenofeiatt , & per 
cenfeguente adgugnere, & * me nomar pojfiate ad vtfiro piacere-, et» po- 
che parole ve lo intendo di dimofirare . 

GrofTamentc del pari nella ftampa del J7. » men nomar. Bene fi leg- 
ge nella riflampa di Venezia * menomar. 

H G. *. 

( a ) C. V. n Io non correrei a cacciar di fella queir* coti torco t che ecco in qtut 
modo e' vi può aver luogo, fol che fi ordini con qualche accorgimento il col: un - 
to. La qual (Reina) iella giornata avvenire difponga la fua vita , * la nofira 
fecondo il fuo giudicio , E ai oneflo diletto „ . Con tutto quello accorgimento 
quel!' E non copula col fuo giuiicio , e però è fupcrfluo . Converrebbe che '1 
tefto foffe; a comune vantaggio, & ai bonefio ili elio iifponga. 

( b ) C. V. „ Non ha dubbio , che al costrutto non è punto neceflario queft'f mi 
nè ancora li nuoce, e per una certa proprietà del parlar famigliare , e più di 
quel fecolo (*) vi fi frappone con grazia. Oltr'a ciò fi additano come due ra- 
gioni d'incominciare a quell'ora le feguenti giornate , ciò fono perciò' che 
non par, che fi pojfano in fu lo fretto pigliar mai buoni proweiìmenti, ed ac- 
cio' che t'abbia tempo ii preparare quanto la nuova Reina imporrà per lo ve- 
gnente giorno „ . 

( * ) Ne*Fioretti(ei nota) di S. Fr. molti E fi veggono fparfi qua e là di foverehio, 
e per puro «un, v. g. a c. 191- E poi mortaio E f anima lun riceve/fé ecc. 

A mio parere, né VEt ù frappon qui con grazia, ne 'I perciò che fa copula 
con aedi che, ne i Fioretti di S.Fraocclco fo- le Novelle di MeiT. Boccaccio. 



,8 PAROLE TJNrTE O DISGIUNTE IN FALLO, 

G a- n. 5- à. 5*. ma che * e le cofe mai faUe & di gran tempo faf- 
fate fono troppo fi» agevoli ad riprendere che ad emendare . Tolto via 
r * e Superfluo, leggi: m* ebeì le «/«ecc. Quando però queir t non fu 
interiezion di dolore da leggerG y ma ebe t eh le afe mal fatte ecc. 

G. i. n. 7. proem. e. 62. molti animando, fe tjfi vichi » di»iniffero 
fernet follecit udine & ficuri poter vivere, ^ello non follmente co» priori 
ad Dio * * adomandano, ma follecit amente non ree» fonde alcuna fatica 
9 pericolo *** dacqoiftarle cercano. ©• come che loro venijfe faci*, trova- 
rono ehi per vagherà di si ampia ber editi gluccife. La buona lezione è, 
« divtniffero. » adomandarono dacquiflarlo cerarono. 

! G- 3. n- 1. proem. c. 98. Som alcuni sì poco di f crai nel voler pur rm- 
ftrare di contfeere & di fentire quello che per lor no» fa di faptre , che 
alcuna volta per quefio * i difaveduti difetli in altrui fi credono la lor 
vergogna fetmare dove efft iaccrefcoHo i» infinito. * Qui manca * ripren- 
dendo, o parola limile. 

G. 3- n. 2. e op. & extimando che qualunque fojfe colui the ciò failo 
avefe che la donna diceva, tu» gli foffe 'potuto ancora il polfo & l bat- 
timento del cuore per lo durato af attuo potuto rifofare. Quel * potette c' è 
di piìl. 

G. 3. n. 7. c. iso. t. La anni co fa accio che advenga in honor di voi, 
& In male di chi meritato la, io 4 9»» venuto ad voi. io 4 fono qui. 
L, 4. proem. c. 139. t. va cercane tra le * le favole. 
"O. 4- n. 3. c. 153. la Ninetta , . . accecata dalla -fua ira fadvifo col- 
li morte di Refiagnone lenta the ricever lera paruta vendicare. & avuta 
una vtchia greca gran maeflra di comper veleni , con promeffe & con doni 
ad fare una acqua mortifera la conduffe . la quale offa fe»t.a altramenti 
cenfigliarfi , una fera ad Refiagnon ribaldato , & che dì ciò non fi guar- 
dava die bere. La petentia di quella fu tale, che avanti che il matutin 
venijfe lebbe uccifo. L* cui morte fentendo Folco & Ughetto & le lor don- 
ne ftmxé faper » di che veleno foffe mono, infieme con la Ninetta ama- 
ramente pian fero, & benorevelmente il fecero fepellire. 

Ne i cognati adunque , ne le forelle della Ninetta fofpenarono di ve- 
leno, altrimenti la cofa non farebbe paffata cheta, trattandofi d'un tan- 
to maleficio, fenza farne veruna inquiuzione . Non bene adunque proce- 
de il tetto, che dicci fenut faper di che veleno foffe morto: poiché ciò 

fup- 



E RIDONDANTI O MANCANTI a. CAP» Vili. % 9 
Cappone , che i famigliari fapeflcro lui avvelenato, ancorché, non fapef- 
fero di qua! veleno. , , 

Pare al Signor C V*. „ che l'efprertion del Boccaccio fenta un certo 
che di proverbio, o di cotti modo notabile , come dire ; fenz.* accorgerfi 
di amai far te fofe vtntet* la freccia* e di che velerie- celai fofft fiato am- 
maz.iMte - 

Gran the però , fc tal forte ftato il concetto dell' eloquente Scrittore , 
che non averte egli Tapino cfpriraerù' in miglior modo, e guardar fi dal 
vizio di confonder il proprio col metaforico. Giacobbe al veder la verte 
di Giufeppc lacera e fanguinofa • credendolo uccifo da una fiera, dif- 
fe ( ftnza faperlo ) la verità : Fera, peffim* deveravit enne > poi- 
ché la fiera peflìma fu l'invidia. Ma '1 dir qui che i domeftici la qua- 
lità ignoraflero del veleno, non ha nerbo, ne vivezza, ne grazia veru- 
na; poiché nel fenfo proprio nè anco la Ninetta il fapeva: e nel figu- 
rato, veleno non ha qui luogo. In tale imbroglio io leggerei ; fenx.* f*- 
per * che di veleno ecc. ovvero feriva faper * di che fofe morto : Ceche 
la parola veleno fia ftata intrufa da chi l'ebbe per ucceffaria. E quefto 
mi piace piti » 

Ivi, e 152. t. Fallo addnmjne di confmtimfnto della, donna , tjuafi dat- 
tero informar fi volrjfe del fa>lo> fofienere Folco & Vghetto, * Se ad al- 
bergare fé nando fegretamente telU Magdalena'. L.' & foprabbonda , o 
de' forfè in e' tramutarli . 

G. 4. n. io- c 171- che poi di Ini fiato fi fojfe* fo non tjteand* * i 
prefiattri defiandofi fera trovato in un are* , «gli non fapeva . Con altri 
tefti fupplifcali, ♦ in taf* de prefiat ori \ 

R ?.. G. 4- 

, ' "4 

( a ) C. V. „ E ci* farebbe fc quei defiandofi s' appirtenefle non a Ruggieri , ma a* 
predatori medelimi. c forte una Ipezie d'ablativo alfoluto? Ruggieri non (apeva 
che di lui ftato f» fotte, fe non quando conobbe, fc ellcre ftato in un'arca, al- 
lorché appunto per lo romor delie donne fatto dcftaronfi i predatori i. e tratterò 
innanzi con gli altri, ed egli s'avvide del luogo ed arnefe, dov'era flato. Quan- 
te volte i! Boccaccio non epiloga cosi in due parole quello , che gii il lettore 
ha intelo narrarfi diilefaraente» Che fe altri voglia'al tutto legger col Venzctte 
in cafa de' prefatori , io non fo perchè non s'abbia a legger più torto in taf* i 
prefiatort,ilA che avendo il Mannelli non de 1 ma i, è da dire, eh. egli lalciaflc 
nella penn* pur quell'i» cafa „. 
A'preft itorr non può riferirli il defiandofi, polche cantra la verità ciò fareb- 
be 
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G. 4. nella Canz. e 1 75- 

.»'.»*. 

„ Lagrimando dimoftro 
„ Quanto fi dolga con ragione il core 
• „ Dcffcr tradito * folto fede Amore- 

Io giudico fenza fallo, che '1 Boccaccio h» ferino, • /«« /* 
cioè, alla noftra foggia , fottt fe d' amore. E quello è un di que' luo- 
ghi, con cui può moftrarfi , che '1 Mannelli non copiò dal Boccaccio* 
o ch v egli errò come tutti gli altri ( a ) . « • 

G. 5. 



be di quell'accidente. Molto primi ch'eglino & defederò, non folo s'era accorto 
Ruggieri d'effer in un' arca, c graa pezzi s'era flato cheto . ma volciadoli P 
areva fatto cadere, e poi n'era ufeito, e brancolane rerla cimerà aveva fatt» 
{ridar le femine Inventate ,c '1 vicinato «'era tratto ai ci nuore di quelie, quan- 
do finalmente i predatori dedi a quello romorc li levarono. Manca dunque * fa 
tafa: ben fi potrebbe poi legger », come vuole l'Amico. 
( « ) C. V.„ D'ejfer tradito fotta fede amori. Qual favellare più chiaro c più na- 
turale? il cuor fi duole , che amor fta tradito lotto fede, cioè data la fede ft-t 
nondimeno tradito; perocché non è il cuore, ma elio amori , che viea tradito. 
U Vocabolario della Crutca efpone preci (amentc così quello palio , niun telio 
varia, il concetto è ncttiflìmo; però non potrebbe nmtarfi lenza temerità, c le 
non peggiorando con quell'arbitrario fatto f e i' amre . L'error farebbe dei 
Critico , non del Mannelli „ . 

L'intelligenza di qneflo rerfo dall'antecedente dipende: poiché per canone di 
noftra lingua , l'infinito coi di , ». g. d'amtre , di leggere , d'eder amato , d* 
efier letto, non parte la tua virtù, attiva o pattivi che li a ,dal nome che regge 
il verbo principale a cui elfo infinito s' appoggia . Or egli é il cuor che fi duole; 
dunque egli è il tradito . Che fe 'I tradimento lo paride Amore, d'altro modo- 
fi farebbe efprcjTo Filoftrato, in perlòna dei quale il Boccaccio parla, ed avreb- 
be detto : - 

„ Lacrimando, dimoflro 

„ Quanto fi dolga con ragione il core, 

„ Che fta tradito fotro fede Amore. 

ovvero „ Delteffer fatto fi tr.nliro Amore. 

o in altra maniera lignificato avrebbe il concetto fuo. Quindi è, eh; a fronte 
del Mannelli, e di tutti i Tefli, e del Vocabolario della Crafca , Ila ritta la 
correzione ; 

D'efler tradito fot» fe d" amore. 

Né foro la detta regola delia Lingua vuole che fi legga così : ma Fibflrafo 

ifief- 
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G. J- n. 6- C- 103. fadveune in un luogi fra gli ftogli rijnfto * fi per 
Umbra & fi per lo dextro duna fontana dacaua frtddifftma che vera , fi- 
ranno certi (a) giovanni Ciciliani che di Napoli venivano con una lor fregata 
raccolti- Tengo col Car- Salviati (1. c. Cap. Vili. ) che manchi > * dovf 
G. 5. n. 7. c. 197. tgli J alito in furore con la fpada ignuda in mano 
fopra la figliola corfe , la anale , mentre * di lei il padre ttneva in pa- 
role* aveva nn figlnol mafcltio partorito-, & diffe: 0 tu manifefia di etti 
atufto parto fi genero-, 0 tu morrai fenut indugio. J.a giovane U morti 
temendo racla la promejfa facla ad Pietro', ciò cbt tra liti & Iti flato ita 
tutto aperfe. 

Il Salviati ( L c. cap. XI. ) ha quello luogo per intero, e dice: „ H 
Ter. feguito dal 17. v'aggiugne * té madre . . . non gli parendo forfè, 
quelle parole acconciamente poterli intender della figliuola. Noi confcf- 
fiamo, che fe della Madre foflero fiate dette, ci piacerebbe più anche a 
noi: ma non doverli potere intendere anche della figliuola , . di legger 
non concederemmo. Onde, poiché i due primi con molti tcfli della fe- 
conda fchiera, quella lettura accettano fenza diverfuh, e che il Mannel- 
li ( b ) non ne fa motto , come fuolc , e che ella può ftare ; non veg- 
giamo perche altri debba far dire gli Autori a fuo modo » . 

Ma 



irte Ilo dichiara tradito il core , poiché foggiungc : Amore attera ebe primieramente 
Vonefii in lui (cioè nel evie) colti per cui fof pira Senza f per or fattiti. Si piena 
la mofirafli di virtute , Che lieve reputai ogni mari irò ecc. E poi nella feconda 
din za: Fatto rìhi conofeente dello Stanno Vedermi abbandonato da colei inetti 
fola fperava ecc. E neJu terza: Com io conobbi me di fuor cacciato (dilla iua 
donna ) "Nacque nel core un pianto doìorofo ecc. Sicché il buon galantuomo , che 
fi vede dalla' l'uà iperanza delufo da chi affidato 1' avea , brama per minor mar- 
tire la morte, e dice: 

„ Pon fine, Amor, con erta ali! mìei guai, 
„ E 'I cor di vita si mifera l'poglia ecc. 
„ Fa cortei lieta roorend' io, Signore, 
„ Come l' hai futa di nuovo amadore . 

Ed ecco perchè fi dolga con ragione il core 

„ D'efler tradito (otto fc d'Amore. 

( a ) In vece di giovani . 4 

( b ) Molti più tono i luoghi mancanti , che '1 traferittore pSfsò inoflervati , che quel- 
li a' quali notò il deficit lùo Confucio, p. e. G. 4. n. 1. c. 144. Hor via va con 
le temine ad fpander le lagrime , iSc incrudelendo con un medeumo colpo * , fe 
cofi ti par che meritato abbiamo, uccidi. Manca * lui & ma. 



6i PAROLE UNITE O DISGIUNTE JN FALLO, 

Ma oltre l' inverifimlle , o l* imponibile , che la figlia impaurita e 
nell'atto iftefic del parto tenga il padre furibondo in parole ; dove tro- 
var efempio a falvar 1* Autore dalla ftranezza di quella trafpoltzione (*), 
ii lei il Pddrt (i)ì 

G. 5. n. p. c. 204. t. uccìfo un tal tal fdictue: 

G. 5. n- 10. c. S07. Se Dio mi fulvi di cosi faeTe fetmint * tilt fi ver- 
rtbbtn vive vive mentre nel fuoco & firme cenere . Acciò non rcftt in 
aria quel Ai tesi fatte fermine, de* fupplirft con altri M(T. *" ,,non fi. vor- 

rebbe aver mifcricordia , elle fi vorrebbero Decidere» elle,, ecc. (e). 

G. <?* 



' t • • » *\ 

( « ) Si dice il padre dì lei, il di lei padre, ma di lei il padre non mai. 

( b ). C. V. „ Io mi tengo col Cav^ Salviati , ed aggiungo , che s' inganna a par- 
tito ehi fi crede vincer la prova infittendo fopra la firana trafpofizione di quel 
di lei, quali llelle per il padri di lei , o come oggi tcrivono i iegretarj , // di 
lei padre. Ma nulla più di fallo . Il collrutto è quello : mentre teneva il padre 
in parole di lei, cioè, mentre la Violante tratteneva il furor del padre con par- 
lartli di fe medefinut feufandofi ecc. E che ii pronome Imi ù» olito in, luogo 
de/reciproco /V,cc ne la fede quel luogo del l'ilocopo allegato dal Cinonio : Tar- 
hto rimirava cofiui nel vtfo , dicente qttefle parole, ed in fe dubitava, non que- 
lli fi faceffe beffe di LUl,c\oè, faceffe beffe di fe (*)~ Per altro io non veggo, 
come ripugni all' ufanza del Boccaccio il conghietturarc ch'egli v'intenderle 
fotto la madre, la quale avea ricordata due verii l'opra. Chi ha pratica inquell' 
autore, e n' la oflervjco i parecchi equivochi , si dee conl'cflàne, tal cofe efler 
del Tuo cortame,,. 

Il tetto della Novella dice chiaro e- nette, che quando il padre corfe fopra 
della figliuola, ella avea gii partorito. Quand'è cosi , egli non p:tf clTerc llato 
tenuto in parole, che dalla madre, qual mezzana tra lui e la figlia. Che la ma- 
dre poi vi fi lottimeli Ja , io non l'ho per probabile, ne potrà efempio recartene 
del Boccaccio né di altro regolato fcrittore . Ma fi dia , che vi polla clfer for- 
tintefa la madre; corno Ilari in piedi l'inaudita trafpofizione, di lei lì p.idn) S. 
tal li riduce chi a difender allume una lezione perduta , che- violenta l'ingegno 
lùo, e l'altrui, e l'Autore, e la Lingua. Vada piuttofto alla malora il copilh, 
cento, e cento volte colto in errore , e fi Iccga con altri ; mentre * la madre 
di lei il padre- teneva in parole, e fi tolga dalla tortura e l'ingegno, è IMutorc, 
e la Lingua. 

( * ) „ Per contrario (egli nota) in M. Beritola fi In P animo dio per di luì ,.. 
( r ; C. V.„ Non par vero, che al Mannelli dovettero qui •»fuRpi:c tinte più parole, 
quante ne ha ii Venitene, e pe™ ne dubiterei forre . Oltracciò quello medeiimo 
«legamento mi fa pili bello in colei , che s' inrigne molto crucciata . Né egli però 
Ha in guila, che non ci abbia il ino arpico , perocché quel di ha uni ta! forza, 
che equivale al dire perdi, che riguarda a coù fatte femmine, elle fi vorrebbon 
vive vive mettere nel fuoco . Noe diflimilc quanto a certa naturalezza è~ quei 
luogo in Meli'. Fortarrigo:^ A dire, ch'i* il lafeiaffim cofiui per trentotto foldi, 
<%li vale ancor quaranta 0 più: t) ebe tu mi pigtiorrefii in due modi. Dove fi 
noti di graiia ii piggioriefti , per pisgiorcrefii : di che è detto più fu „ ( nel 
Cap. VI. Anootaz. 1).. 

Et 
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C 6. n. 5. proem. c. 917. Giotto abht uno ingegno Ai tanta txctUtntia 
cht ninna cofa * dalla futura maAro Ai tmtt U coft & optratrice coi 
contimi* girar At doti, <he «gli con lo ftitt & con la ptnna 0 col 
pennello non Aipigneft fi fimilt aA quella, cht non fintili , anui fin 
tifi» Atffa partfft. * A* Ut natura (a). 

G. 6. a. 10. «. *2J. & quivi trovai il venerabile padre, mtf. * non 
liti blaùnetc fc voi piace, Jegnijfimo patriarca Ai Jerufalem. In «lentie 
itampe ho vedato volentieri unito il nome di quefto v C n. Patriarca co- 
sì * Nonmiblafmetefevoipiace • Fra Cipolla certo io pronunciò unitamen- 
te ( b). 

G. 8- n. 3. c. ióó. t. dijfe Bruno ad Buffalmacco , Calandrino dove »>- 
Buffalmacco che ivi preffo fel videa, volgendo/! & or qua & hor la ri- 
guardando y rifpofe, Jo non fo. ma tgli tra pur poco fa qui dinanzi Ad 
noi . Diffe Bruno - * Ben che fi» poco , ad me pare gli tffer certo che a 
bora ad cafa ad Aefinare , & noi a lafciati nel farnetico dandar forcando 
lo pietre nere giù per lo Mugnene . 

11 Gav. Salviati ( 1. c. cap. Vili ) altera il Tetto in quefta maniera: 

* Btm 



Et a me non par vero, che que 1 Letterari del «7. ci metteflcro unte parole 
di lor invenzione , le quali non li ponao negar del Boccaccio e dall'ordinata 
locuzione richiede . Gran cola però , che non (i pofTa foftencre il Mannelli fenza 
urtar nel fallo, o neil' inverifimile . Che legno e ? 
( a ) Quefta emendazione per tanto tempo cercata in vano da' letterati Tofcani, 

10 me la teneva cara come una gioia, c ci aveva fatto Sopra un Capitolo a po- 
lla , per metterla nel fuo pieno lume, quando dall'erudito e leale Amico C. V. 
jni lon trovato in quelle tue ingegnose oppofizioai ammonito, dovertene rendere 

11 merito e la lode a cui va , cioè a blonhg. Bonari , che feto pià anni fono la 
iella feoperta nelle fue Annotazioni alla Vita di Giotto fc ritta da Giorgio Vafar i . 
Si dia dunque la meritata lode al primo inventore, e rimanga a me la cofcienza 
d'eflermi a buona forte incontrato nella feoperta con lui. Mi piace però d' ol- 
fervare, che fecondo l'ortografia di que* tempi non era fallo , dalla natura per 
dat natura ; poiché gli antichi raddoppiavano quali tempre Velie iu limili incontri , 
fcriveudo elfi, e, com'è probabile, eziandio pronunciando daliui , dallei, dalloro , 
dallato, come anche io oggi fi pronunzia e fi fcrive dillo per die ti, e dallo per 
da et : e mi maraviglio del Mannelli , che quivi predo nota il l'olito deficit, come 
aè men egli abbia conofeiuto 1* equivoco. 

Ih) Spiegando Dante nell'ultimo Capitolo del Convito la chiufa d'una fua Can- 
tane, dice: „ quefto Cantra gli erranti, è rutta una parte ff. parola) ed é nome 
d'efta Canzone, tolto per eiempro del buon Fra Tornalo d'Aquino, che ad un 
fuo libro, che'fiece a confufione di tutti quelli , che disiavano da noftra Fede, 
pofenome Centra Ge utili „. Di qui pare ch'egli ferivefle unito , ContragUeranti .. . 
Contragentili. 
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* Ben eh' è fa. pace- Alcuna ftampa in queft' altra: * Ben ti? *' fé poca. 
Io ungo paca fa, e fa paca per la niedefima cofa, c leggendo unito 

* Benché , com' af! cri tee leggerli in tutti i Tedi il fuddetto Letterato , 
fpiego: Benché Calandrino fu paca , cioè paca fa, egli fofle (s'intende ) 
qui, come tu dici, io cr:do lui effer ora a cafa fua . Ed eccoli la ri- 
fpofta di Bruno affai piana* 

G- 8. n. p. c. 192. t. Li quali ftntenda gli boiiijfìmi vini * & di graf- 
fi capponi & daltre buone cefe affai . Su quefte minuzie ù perdette il Sal- 
viati ( L C ) 0 quale non vide , fecondo l* ufo o '1 mifufo del Tefto , cf- 
fer da leggerli: ' ad i grafi capponi ed altre ecc. (a). 

G. 9- n. 5. c. 313. Har faptv* Bruno chi cejrei era, fi come colui che 
veduta Uvea venire, & anche Filippo gliele * defla. * aveva della (b ). 

G. 10. 

(ijCV. „ Niuno legge ed i graffi capponi , né v'ha tefto che lo giuftlfichi. 
Or perchè mai guadar cosi li bejliflìma proprietà, che rifplende in quel di, che 
fta per buon numero, tr.c'ti; ed è modo (come infogna il Cinonio) affai proprio 
di quella lingua , e a?preflb agli fcrittori molto frequente . Neil' Agnolella : Per 
quefit contrade, e di dì, e di node vanno DI male brigate affai, le anali mol- 
et volte ne fanno DI gran difpiaceri, e DI gran danni. „ Che fe il di griffi 
capponi fi è pur l'unica lezion vera, perché non lari il d'altre buone cofe, che 
le leguita con troppo migliore corrìfpoodenza , che non fa ì' ed altre del «7. e 
del 75? imperò :o tengo col Giv. Salviati , ma nel medefimo tempo dico che 
farà tempre minor peccato il legger nel fecondo luogo ed altre, che dar di pen- 
sa a quel beliìilimo di,,. 

Quella, ne fanno di gran difpiaceri, e di gran danni, è vaga maniera (*) To- 
fcana , chi noi fa ? Si pocrébbe mo dir, ne fanno li gran difpiaceri, e di 
gran danni? Ser no, perché l'è regolarmente richiede umili cafi e maniere. E 
chi dicede , di gran difpiaceri, e li gran danni? Per i' ideila ragione direbbe ma- 
le, e farebbe rider la brigata. Quand'é cosi , non può dirfi ne meno, fentendo 
gli boniffimi vini , e dì griffi capponi , come né meno di boniffimi vini , e li graffi 
capponi. Laonde , fecondo che vuole l'ordinato parlare , de' leggerli , fentendo 
gli boniffimi vini, ed i graffi capponi, ed altre cofe affai. lo però feguo la prima 
lezione, ch'é quella detta del tefto Mannelli , fof che 1 d l' unite* all' e che '1 
precede . 

C * ) Maniera , più che lignificante , graziofa.Non ìftà ella per gran numero, mol- 
ti, com' altri dice; non adendo elta altro in fotLinza , che de' o dei: tutto '1 fuo 
pregio c, che più diletta l'orecchio ; come avvenne a colei, cui piacque tanto 
V udire, io ho di belli giojelli e di cari. 
( b ) C. V. „ Non contrailo l'opra la lezion del «7. aveva detto, ch'é la piana , e 
naturale , Pur non voglio tacere, che vaga cofa farebbe, che il Boccaccio avelie 
ferino dettò per diffe ,0 richiamò alla memoria l'empi icemente .notando la Ciuf- 
ca, tal verbo avere anche tal ufo, di che non reca ella efemplo, e quedo si ne 
potrebbe edere uno. 

Se anche, avrebbe fcritto il Boccaccio aveva dettato: non dettò, che trafvia 
(Li IP ordinata locuzione. 
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E RIDONDANTI 0 MANCANTI te. CAP. Fili. B S 
G. io. n. io. c. 3 <5S. t. Con lieto animo prendi qqefta che tu mi» ' 
fpofa credi * per tuo» & miei figliuoli . Manca • & il f„ fruttili, 
G io. Canz. e 370. 

„ Pur che fia • chinviti latnadòre. 

Credo che '1 Boccaccio, a miglior (nono del vetfo, abbia fcritto dif. 
giunto " chi inviti, facendone quattro filiate . ^ 

"7 
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DELLA CRITICA DEL MANNELLI. 

C A P 0 IX 



^ Nei Ritratto in rame , che di Francefco d" Amaretto Mannelli ci diede- 

to gli Editori del famofo Tefto di lui, all'abito egli fembra cflere fla- 
to uno del Clero : e la fua fifonomia troppo ben corrifponde a certe 
fue Annotazioni, che hanno del caprino, c cozzano colla Morale e col- 
la Religione. Abbominate le quali, ficcome le abboroina ogni onefta 
perfona, efamincrò qui le rifguardanti la critica da lui tenuta nel dar- 
ne il Tefto dell' Autore . 

Dtfieit, c Deficit, fono le Note frequenti, con 1' una «elle quali 
ci fignifica mancante il Tefto d'alcuna parola; e coli' altra efferne flato 
da lui o da altri fupplito il difetto. Nel che egli fu troppo fpeffo o 
poco attento, o poco felice: poiché talora ei P afu fenza oflervaz.one 
luoghi veramente mancanti, come fono li notati nel Capitolo antecede- 
te: talora li crede tali, c non fono, e fupplifce in vano; o fe pur v 
è difetto , V adempie in fallo . V. g. 
- Gin. 8. c. 7J. // R< ài TtamU & un fuo fidinolo t»» »/•«■• 

Ad Icr 'r< g *. & * — * & di *~* ** >"T ? *?' 

vrM dtfer, ecc. EfTendo qui patente alcuna mancanza, fiipptl egli, o 
altri chi forte, • r*»n,; ne 1 buon uomo avvide, che Scordando un 
tal verbo in numero, era pur meglio, * dittar,»» [*). 

U. 3. 



JS» accidente nello fcriverc i« parola per l'altra. Quaf. eh .0 .n aacuo^c. 
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G. J. n. 7. C 133. Li Fiorentini fin giorni quafi come uno huomo ri- 
[enfant! 1 & maravigtiofa co fa rigttardavan Tedaldo & ad molti & a4 
fratelli ancora nera uh cotal dubbio dtbele ntW animo fe fejfe dejfo 0 no, 
& noi credevano ancora fermamente , ne forfè anche avrtbber faclo ad pe- 
la, fe ttn cafo advennto non fofe , che * fe lor chiaro chi fojfe fiato Puc- 
ci fo . Il Mannelli aggiunge al Tello * fe, e poi notò in margine, defi- 
ciebat . L' inganno fuo fu di prender chiaro per nome , quand' egli c ver- 
bo: laonde legge ottimamente la Crufca , che lor chiaro. Alcuni altri luo- 
ghi furono trovati intieri da i Deputati, altri dal Salviati, altri forfè 
da me . Partiamo oltre . 

G. 4. n. I. e 144. Li quali cosi come loro era fiato comandato * opera- 
rono . Egli qui nota.- dictbat prius , * cosi operarono. Il Mannelli adun- 
que ebbe per fuperfluo il fecondo cosi, c però levollo dal tetto. Nel 
qual fatto e' lì moftrò poco fidante dell' cfemplarc che aveva dinanzi, 
ed anche poco pratico delle maniere dell'Autore. 

G. 1. n. 2. c. 19. t. Cesi come egli pertinace dimorava, cosi Giannotto 
di follici tarlo non finiva già mai . E, G. 3. ti. 7. e 117. cosi come egli 
divenne vfiro cosi divtnifie voi fitta (a). 

„ Il Mannelli (dice in quefto luogo l'amico C. V.) notando, che 
dicebat prius, cosi operarono, non volle tacciar di foverchio il cosi, che 
in tal cafo egli avrebbe ufato il fuo foliio ti è troppo , e lanciatolo fla- 
re,- ma volle avvertir chi legge, che il teflo medeumo era flato ritoc- 
co, e raffettato fenza il cosi „. 

Mi piace l'ofTervazione del dotto Amico, ed effa mi giova per ar- 
guire , che chi ritoccò quel teflo, noi credette- già fcritto di man del 
Boccaccio» altrimenti farebbe flato ben temerario a metter la penna 
nell' ifleflb autografo. Che fe alcun dicerìe ritocco quel Codice dall'Au- 
tore , non e- da crederfi, poiché non è verifimilc, ch'egli fi fìa pentito 
d'una maniera fua propria, com' è provato di fopra. MI giova ancora, 
per arguii) di poco configlio il copifta, il quale doveva fedelmente tra- 

l % fcri- 



chi d'onde ficn quelli errori; e non mi badi trovarli e metterli in villa come 
ne ho prefo t'impegno nel principio del Cip. V. 
ta) Quella maniera è in ufo anche aderto, fc non che in vece di dir, rari come, fi 
dice A come, eh' e pur la medefima cola.. 
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fcriver l'antica lezione dell' e fem piare , c poi notar nel margine, ch'era 
fiato racconcio il cosi , e dichiarar ancora fe d' altro inchioflro , o da 
mano a lui ignota. Tale c Mata la diligenza da noi ufata in Firenze 
nel Codice di S. Croce : che trovatolo fparfo di rafehiaturc e cancella- 
ture e di chiofe , abbiamo con occhio aguzzo fpiato la primitiva fcric- 
tura, e quella ricevuta per tefto, abbiamo poi notato 1* artificio fattovi 
fopra per altra mano • Ma fe notando il Mannelli diethat prim , e' vol- 
le dirci alterata da non fo chi la primiera lezione; anche l;i dunque , 
dov'ei nota dejìcicbat , il tefto era mutilo, o aveva lacuna, e fa poi da 
altri redintegrato e fupplito. Or com'è poffibile, o credibile, che l'ori- 
ginai del Boccaccio fia flato lordo di fcorrezfoni, ed eziandio difettofo 
qua e la di paroie? De' luoghi feorretti fi potrà darne la colpa al fa- 
mofo Copifta: ma chi farà reo de' mancanti? forfè l'Autore? Sebbene 
nei anco di tutti errori può incolparli ii'Mannelli, poiché la dove ci 
nota p. e. che "1 Codice , da eia copiava, diceva folleci indine-, quando 
dir dovea felituAine, egli è certamente innocente. 

' G. 5. n. 10. c. :o8. prefeio ptr mano confteo * meno netta camera. M. 
diceva , * ntl meno . E chi è cefYui che vuole emendar il Boccac- 
cio (djì 

G. 7- 

- ■ ■ ■ ■ ■ 

(a ) C. V. „ Anche qui il diceva ,nel meni del Mannelli accenna il teilo ritocco, e non 
che lo ritoccane egii. E certo producendolo così tronco, lembra che non mia 
troppo bene, e che quel nel ri abbifogni, mi bene aprirà il contrario, torto 
che fi produca intero : ri Qt'AL, Pietro non meno lieto d'averlo trovate, che la 
fua donna dolente, prefeh per mano con Jeco menò nella camera, ciò. 1 : il qui! 
meni , che ila molto meglio, che il qual nel menò „. 

Anche que(h notizia m'è eira. Il libro adunque, che fi pretende , ferito eh 
Meli". Gio: Boccaccio, aveva nel menò: MI ignoto vi tolfe il nel, e con tal fat- 
tura il tefto n'è migliorato . Se quello non e un pnradolH) , qual farà mai? Di 
particelle fupcrfhic al lenti mento, ma non alla venudà e alia grazia ,n: ha moi- 
te la lingua noflra, e 1j ufi frequentemente, c fa collocarle ;i , c:ie dilettino . 
Il qual ( che In quart ) calo) ne! meni, ni fi dirte. nè G dir.i da chi abbia un 
po' di giuJicio giammai, perche la troppa vicinanza fa cotat fapermutì dilpiacc- 
volc. Non cosi nel parto intero recatoci dall'Amico, dove il qua! è lontano,* 
però vien ricordato dal nel tnrnì cjh piacer dell' orecchio: come li prova nella 
mufica, e nella pittura ; che certi numeri, e certi colori piaeciooD all' udito, e 
alla villa non per altroché per Ja lor lontananza dal fondo, o dall'oggetto princi- 
pale. Ripeto adunque b ccnlura di fopra : doveva il Mannelli, a '.jr bene, copiar 
nel fuo Tello ciò ch'era da prima ncll' efemplare ,c relegarne! !e Kore ia nauta- 
z.'rom dell' anonimo . Non può gii lufpicarfi 4 ve ia facclfc il Bjrcaccio , psiche 



DEL MANNELLI. CAP. IX. 69 
G. 7. n. 4. c. 138. advetme che il dolori fo marito fi venne 4cctrftK.it 
che ella nel confortare Imi ad bere, non beveva perciò ella mai . di che egli 
freft f» [petit, non etti fojfe cerne era, cite che la donna lui inebriale te* 
poter pti fare il piacer fsto mentre egli addormentato fojfe, & volendo d\ 
tjtttjlo ft cosi ftjfe far prnova , fenza avere il di bevuto, una fera * ino- 
ltrandoli il più ebbre Intorno del mondo & nel parlare & ne mudi che fojfe 
mai. Il che la donna credendo, ne extimando che più bere gli bifognajft 
ad ben dormire il mi fé prefi amente . Ai. direbbe meglio * fi mofiro . Nella 
qual cofa fi moftrù ben egli novizio nell'arte, eflendo la vera lezione 
* moftrtffi (a). 

G. 8. n. 5. c. 270. t. Dileilofe donne, il giovane che EIÌK4 foco avan- 
ti nomino, citi Mafo del Saggi», mi farà lafciare ffare iena novella la 

qtta- 

• - 

da una parte avrebbe muraro in peggio, e dall'altra ,fe v'èfcrlttore che abbond. 
di particelle Superflue, ma pur graziole, egli è dello. Anche Dìnte n' abbonda > 
qnifì Sempre però con accrefcerne il Sentimento. P. e. Inf. XIV. ne. dove ti 
P. Lo 1!. adi le^ge, Tu \ Tederai, peri qui n-jn Ji coma : nel Cod. di S. Croce 
fta Scritto , Tu l ti vedrai ecc. Cioè , Tu fieffo vedrai , qual fia quello ftagno . 
Sema ch'io tei dica , tu 7 faprai da te fieffo. Di nelfun altro la^i d' interno 
Cinta eQwriausa egli ebbe a Suo corto , quanta che di Cocito . Ben dunque gli 
predice Virgilio, Tu '/ti vedrai, 
{a ) C. V. „ nofirandofi il pià ebbro uomo ecc. E por quc.ta è la lesione del »7-, 
e del 7;.; e non di meno J'oilcrvazion d'I Mmneìli, che quel participio Ha in 
aria, è vcrirlima; il che cioftra ognor più e la riverenza mollrata al telìo, eh' 
egli ave. a dinanzi, e l' intcìiij .-nza , ed ■.•l'atterza Sua propria . Quanto poi ali' 
vere . . proporla per corr.'z .-' m d'i , e non mcjho^i , n m e vìa dirgli 
alcun carico, anzi ù da ammirare 10 lui I' oflcrvanza di quella tal proprietà di 
lingua, per cui gli antichi non lòlean di leggeri congi unger col verbo la parti- 
cella ,0 pronome: v. g. il Signor ci ami, e lavoccì da' peccati ecc. Lucrezia fi 
mofirò enfia, ed anche nel mede fimo tempo moftrojft forte', ma non amavan di 
dir per ei'empio Lucrezia moftrofft cafia. Di che ragiona il Salvini come di pre- 
ziosa olii- nazione latra da altri (opra il Boccaccio malTimaracntc . Egli dunque 
i\ vuol rr/.co pcnlarc primi di condannare,,. 

Qui, lode al Gela, (Limo d'accordo mi punto principale, cioè nell'ufo del 
Boccaccio: po : chè avendo celi detto , fi venie accorgendo... di che egli prefe 
fofpeuo . . . volendo di qutfio Je cosi l'offe far pritcva , poco appreflò toggiunfe 
(come d':' leggerli ) mofiroffi il più eboro ecc. E fi noti, che nelle correzioni la 
più limigli mt e all'errata per ordinario e la vera : e certo che alla parola ino- 
flrandofi la più che s'avvicini è Knfiroìfi , la quale oltre al finir Li Sentenza , 
concerta più coli' altre, di quello che fi mofirò: e per quello n'ho riprcib , quafi 
d'inefperto il Mannelli. Qui pur due cole rilevar mi piace dall' odèrvazion dell' 
Amico: l'urta che nò i valentuomini del 17., né quegli altri del 7}. i'accorlcro 
di fallo alcuna nel tefto: l'altra che 'I Boccaccio fteflò, fcriflc di tuo pi'sno mo- 
firandofi, ch'egli pur confetta in pendente. 
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amale i» di dire intendeva , per dirne un* di lui & 1 alcuni fuoi compagni r 
U quale incera che difonrjt.t * non Jia , per c/i effe vecatoli in ejfri fu/a- 
nei che voi dufar vi vergognate, non di mene e ella t.mta da ridere eh» 
io la pur dire . 

Il Mannelli in fua Nota dice : quel . * no . ve- troppo . Sicché , fe- 
condo lui, avrebbe a leggerli ; la quale ancora che difoncfla JTa . Ma co» 
sì leggendo vlen meno 1' armonia oratoria , che dal riempimento delia 
particola non a no fi fentiva. Imperciocché in un elegante fcrittore, 
qual è il Boccaccio, cautela- ci vuole a non togliergli la mulica fua 
confueta: e ficcomc l'averla ferbata vale a fegnale e conferma di buona 
correzione, così per difetto di efla la falfa emendazione fi manifcAa. 
Chi è p. e. che *1 canoro non fenta di quefia chiufa : alle gran forze 
dell' ozio e della folit tedine* Dove al contrario , per poco che uno abbia 
ben difpofto l'orecchio, fi difguAa in udendo o leggendo, alle gran 
forze dell' ozio, e della follecii rettine . Abbiali adunque per certo che l'Au- 
tore non dettò né feriffe a quel modo che vorrebbe Meff. Fiancefco, 
perchè, fenz' anche riguardar la fentenza , ne rimarrebbe, lefa l'armonia 
Audiofamcntc intefa da lui . 

Al Cav. Salviati all' oppoAo (1. c. Cap. XIV.) parve bella e buens 
la lezione , ed in conferma di quella diffe „ Così hanno fenza divario 
le copie, le quali abbiamo- vedute noi, c tanto affermano quei del 7J. 
non oAantc, che in una delle moderne Aampe fi legga quella politila , 
in alcuni a penna* trovo \ la quale ancorché alquanto difonefia Jìa . E fog- 
giunge : E cosi certo vuol dire ... A noi oltr' a quel , che ne diflero 
quei del 7J. non ne retta a dire altro, fe non che l'Autore in quelle 
parole ancora che di infra non Jìa ecc> imita* uno che Aia quafi infra due , 
fe debba dire, o non dire, e che parli fofpefo, quafi tra '1 sì, e .'1 no. 
In fomma Filo Arato favella così rotto, c non finifee di mandar fuori 
tutte le parole del fuo concetto, perciocché, quando- doveri a farlo, ne 
viene di Aratto dal pendere, cha gli fovvicne in contrario . e in quello 
Aar fofpefo non s'accorge di lafciarle ; ma gli pare, che ciò ch'egli ha 
nella mente, 1' abbiano i circoAanti altresì. Il parlare, intiero, fenz' al- 
cun dubbio , farebbe Aato queAo: La quale ancora che difoncAa non fia, 
not* di manco , perciocché vocaboli in effa s' ufano, che voi d' ufar vi ver- 
gognate, Caria forfè da. lafciarla ire: tuttavia è ella tanto da ridere, 

che 
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^he io U f»r diri: e queftc ultime parole le ci par quafi vtder dire 
a Filofttato in fretta, con una ferma rifoluzione , fatta da lui, dopo V 
avere alquanto penfato fopra efia> come farebbe a dire: or fia come fi 
voglia: eli* è per farvi tanto ridere, ch'io la vo dire ad ogni modo, 
quando anche ella non foffe cosi del tutto onefta „ • 

Io che non ho la fantafia così forte per trovar in Filoftrato dubbiefà, 
-parlare fofpefo, favella rotta, diftrazion di penderò., ^avvenimento in 
contrario, reticenza, fretta c rifoluzionc , come trova il Salviati; alla 
poca mia fperienza m'attengo del non tante le volte da' copifti alterato 
e fcambiato , c leggo : la quale ( a ) ancora the difonefia * ne fia i cioè , 
in alcuna cofa, in qualche pane; o, come Filoftrato ifteflo dichiara, 
per vocaboli dalle onefte femine non ufati. Simigliantemcnte Dioneo 
G. 5. U- io. proem. c. 105. quantunque U mattria itila mia feguente 
novella inamorate giovavi fia in fané meno che honefia , fero che diltclt 
puh porgere ve la pur diro (l>). 
■ i 



(a) C. V. OW>. 1.,, Il ne fia , che fi vorrebbe fuftiruire, guaita il concetto , oltre 
al non aver per fc autorità di forre alcuna „. 

In certe queftiooi chi fa trovar la via di mezzo , per io più la 'ndoyina • F.ta- 
minaco un giovane chcrico che volerle dir., fub Pontio Pilato , rifpole, [otto 7 
ponte di Pilato. Rifiutatagli , non lenza rito, la fniegazicne , ripiegò "francamente, 
fopra 7 ponte di Pilato. Peggio che ptggio. Egli allora fdegnotetto , Capperi , 
difle, 0 /otto 0 fopra al certo. Siam -preflb al caio. Scrifle il Boccaccio (li cre- 
de ) di lua propria mano : la quale ( Novella ) ancora che difontfia non fia . Venne 
il Mannelli e difle : c'è troppo quel non : o, com'è nella l'uà Nota , quel no , 
eh' è alcuna cola di meno del non: quafi eh'ei dicelle (fingiamo) Cotto 7 ponte 
di Pilato ■ I Deputaci al contrario e *l Salviati pretelero, che '1 non ci folle 
nccetlario: quafi diceflera ( fi finga pur qui) l'opra 7 ponte. Tra quelli litigan- 
ti io batto la Arada di mezzo, e leggo ne ; la qual particella riefee a dire, nè 
folto , nè fopra . Ciò pero al dotto Amico imo piace . Ma capperi domando io 
e rifiutando il parere degli uni, e degli altri ( poiché quella novella in tal bri- 
gata non era onefta del tutto, e né anco poteva dirli afiolutamcnre dtioncfta ;) 
e per buona forte avendo trov.no la via di legger , ancora che difontfia ne fia 
(per parte, cioè, d'alcuni vocaboli , che le donne d'allora fuggivano di nomi- 
nare); perchè, dimando io, ù dirà guado per tal lezione il concetto, quando 
anzi ella è il mezzo unico ad acconciarlo? 
(t) Quel ne ( dice ) non ha veruna autorità,,. 

S'c' non l'ha da' Codici, nè dagl'interpreti, e' l'ha, qualunque ella fia , dalla 
mia propria efperienza . Molte volte ho veduto inciampati nel ito» i copifti , e 
fpeflo m'è r ".incito col ne di correggerli. P. e. D.inte nel fuo Convito Tratt. I. 
Cap. 7. Che non joffe fiato lo Latino empitore del comandamento del fuo Si- 
gnore, e che * non fojje fiato foverebiatore , lefpermente si può mofirare . Que- 
llo Signore, cioè quefte Canzoni, alle quali qui fio Cemento è per fervo ordinato; 

co- 
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am.tnd.tno e v-'gUono tffere difpofte a tutti coloro, alli quali può venire A lo toro 
• intelletto } <he q.ianJà parimi, eli: fieno ÌÉStfe, On.ìe, conciojjia che molto fiotto 
]iì quelli che desiderano intendere quelle, non litterati, che murarti feguitafi 
ti f nnn avrrbbor.o'pienn lo fio com.tndam:r.:o , con; il Volgare 'da' litrrrati , t 
non Ulterati è intero. Anche lo Latino f avrebbe ffoftt a gente d altra lingua , 
fkiome a" Tedefc*ì, e ln^ilrfi , e altri : e qui alerebbe pai/aro il loro aman- 

• tUmtnl* : che hn-ro e! toro volere ' 
Ita la loro fementu colà, 

■ ' * ne. 



n-rjutf, j e miti • c «f»; «n'uv. yajj aio u tuta . smen- 
tirò falere (larto pa'l.tr.dv, di. e ) 'farebbe , effere fpo- 
'<, dov'clle non la fotefiòm cella loro bellezza portare. 




Iti:' Anntì.t: t però, fe la tea axtffe fpirito da temere, f'.ì temerebbe di 
rentre al raggio de! Scie ,c%e non farebbe la pietra; perocché la fua difpofizione 
ri ne quello per pi* forre c 'granone . * ne . E pur anche qudri due luoghi fono 
M pan iconecti in tutti i TcJi dì me veduti . 
G. x. a. y. c. «9. r. Ma cjfo niente di ciò Jappiendo, * non fufpicando ecc. 

Volgili»? ,111. dei: Eni/!, d! S. Giro!, ad Euflochio Cip. II. pag. 3«}. fecondo 
|*Ed:2. ai Ri.::i 1764. idi quella parola, che diìfe Elifeo al fuo difeepoh, il 
<3«a!c temeva, wdendofi aifedi.no dal re di Sirla': Xon temere (d'afe) e riguar- 
da, c'-c più * tur. ft.ro con ejfo noi, che contro a noi. * ne. 

O b. t. ,, Molto» pià breve, e chiaramente del Salviari hanno quello luogo 
ipie°ito tuie' v.-.;en:uom!ni del 73., ed cccone in I urtatila il fenfo: la qaal no- 
vella b.r.chtdt naf. ra fua non fia ofeena , ella può parere, perciocché contiene 
alcune p.;rc!e, che ra'ppref emano all' immaginazione cefe vergognofe , e lorde: 
ncr. di mero io la dirò per effer fonicamente da ridere . Dove . . . 

Io m'impcgr.a a fphf.jr più breve, e più giufto:/«i quale ancora che difonefla 
n; fia (perciò ere vocabei in efja bufano, che voi <r tifarvi vergognale), no» 
di meno è ella tanto da ridere, che io la pur dirò. 

Ohb. 3.,, Dove i Deputati conchiudon da lor pari : E coti quando fi può, fi 
dtbbtm falvare i tefii fiutandoli ed interpretandoli: e non mai al libito, e fenz» 
nwnifcfla autorità mutandoli,,. 

E ie non li pufla por ingegno o per arte falvar i Tetti , e fslvar infieme b 
ìnmte dello Scrittore? E fe le correzioni , che alcuno ritrovi, ancorché giurte, 
: : r..e, n:.n abbiano in lor foftegno autorità manifcih > Sebbene io faprei vo- 
katieri, eie s'abbiano eflì intefo per maniftfia autorità. Imperciocché fc quella 
tic' Codici, potrebbe tfler accaduto (come in Lattanzio) che l'Opera fo/Tc data 
tratta da unico manoferitto , e che quello (come di Potamio nell'incendio della 
Biblioteca di Rem») fi folfc poi anche fhiarrito , o confunto . Eller potrebbe 
chu i Codici lofler moki , moltiflìmi (quanti foco quelli della divina Commedia ): 
ma i p:ù copie di copie. E fe i pochi rimafti (cafo accaduto ne* Trattati del 
aullro gloriofo Vefcovo e Protettore S. Zeno, e, come io credo, eziandio nel 
Dccsmeròn del Boccaccio) ci fofler tutti venuti da una prima copia viziata ; 
qi!»l fondamento autorevole aver Ci potrebbe da cotali Tefli tutti del pari cor- 
rotti) Per ciempio G. 1. n. 6. c. 16. (L'Inquifitoic) corfi ad formargli un 
proceffo gravi ffmo adofjo , advifando non di ciò alleviamento di mi/credenza nel- 
lo inquifito , ma empimento di f.orini * della fua mano ne doveffe procedere to- 
me fece. Qui ha difetto di propor*:cne o di efattezra; poiché l'uni pine dice 
nello inqtiUto, e l'altra, della fua mano: e pur così £■ nc'tcfti da me verfuti, 
e cosi pollo fupporrc che fia ancora negli altri. Or come autorizzerò io, che 

deo- 
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dcbbj leggeri , nella fu* mano? Che fe per autorità maniftfli ('.avellerò effì in- 
tefo quella degli Interpreti o Crìtici , maflime Fiorentini ; quando fi trattaflc di 
luoghi forpaflàti e negletti, non potrebbero elTer addotti ne in favore, nè contra, 
come ne il' eie ni pio tefté recato, di cui non fo, chi ne parli. Son forfè i luoghi 
paralleli allegati in conferma di quella tal lezione o correzione tolti dal mede- 
fimo le ri [ture o da altri, gì* intefi per maniteftamente autorevoli ? Ancorché que- 
lli fieno di grande autorità, mallime le prefi dallo Itile dell' iAeflfo Autore , &L 
lano nel Boccaccio: poiché fe io ne allegarli in prora della correxion fopraddec- 
ta, mi fi ripeterebbe in contrario la folita cantilena, ch'egli non parli femprt 
mi un modo , quali che concedendoli a MeJT. Giovanni la dolce varietà del canto 
dell' ufignuolo, gli li debba eziandio attribuire la gorga del corvo, o di qual altro 
uccello l'ha più nojofa . Sebbene però fótto quello titolo di manifelh autoriti 
poiTano aver intelb quella tolta dalle arti , ovver dalle feienze ; dal loro ili le fi 
vede , che premono alTai (delle Novelle parlando) fu i Tedi a penna , e a Itam- 
pa, e mafTime fu l'autorità del Mannelli. Or quando non fi polla paHàr per vero 
ciò che in quelli celli fi legge, che s'ha egli a fare? L'Arte Critica infegna a 
toglier cotali magagne: ella che (tende la medica mano a curar (fe non tempre 
con tutta la riulcita.non mai fenz* alcun benefizio) anche i libri dall' ignoranza , 
o dalla malizia gravemente vulnerati , e pretto che ellinti . 

Obb. 4.,, Il Mannelli qui non attinie al midollo, ma e' fu però fedeliflimo . 

A me balìa ch'ei non fia giunto ad emendar quello luogo , quantunque vi fi 
Ga avvicinato ( non può negarli j più degli altri £uoi cittadini. 
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^El Mannelli batti così; poiché a me poco impatta, ch'egli abbia 
mal concio i\ Boccaccio : ben mi duole , che il novello Cementatóre 
Romano abbia deturpato il poema di Dante: e però qoi mi giova , co- 
me pintor che con efemplo pinga , darne in parallelo la critica adope- 
rata dal P. M. Baldaffare Lombardi , la quale pretto e chiaro vedraffi 
alla Mannelliana affai fimigliantc nelle due Correzioni 4a lui pubblica- 
te per le più belle e le principali di tutte le altre. La prima è quetta: 
l mt XXIV. 85 ) 

„ Più non fi vanti Libia con Tua rena 

„ Cbtrji Chelidri Iaculi e Paree 

„ Prodmeer Ceneri con Anfifibena; 
„ Nè tante peftllenzie, ne si ree 

„ Moftrò giammai con tutta l'Etiopia, 

„ Nè con ciò che di fopra '1 mar ee- 

in vece della lezione e pontatura volgata , eh' e la Tegnente: 

„ Più non fi vanti Libia con Tua rena : 
„ Che fe Chelidri, Iaculi, e Faree 
„ Produce e Ceneri con Aufcfibena , 
Ne tante ecc. 

Ho detto già , nella Dedicala <ura che mi fon prefo a buon' ora di 
fcrivergli offiziofamente da galantuomo , acciocché fi difloglieffe da si 
e barbara feorrezione , «sottrandogliela contraria alla lingua del 

Poe- 
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Poeta , e d' ogni altro Scrittore Tofcano . Ho detto ancora , Cora' egli 
oftinoiTi a fìamparla nel Tuo Inferno; dove anzi fedii Noia{»0 pag. XI. 
egli imprende a deluder con fue gherminelle , che ho riservate a quello 
luogo, per ifventarle, la forza delle mie ragioni. Entimema inoperabi- 
le è quefto: Ne Dante, nè altro colto Scrittore troncò mai, e poi mai 
di fillaba intiera alcun nome proprio femplice, non che compofto . Dun- 
que Dante, non diffe Cherfi , quando ( come fuppone il P- Lombardi ) 
dir voleva Cherfidri. Che oppon: egli a tale argomento. 

i. Era anche troppo il mai detta una volta, fenut ripeterlo: imperte- 
chè . . i, v vUmo aver Dante ferii to Pier, Belliffar ecc. in vece di Pie- 
tro, Belli fano ecc. E noti Monfig. Canonico-, il quale per difendere intieri 
altri nomi parecchi ricorre al Greto, idioma , che B»» o-apttt ferivano an- 
cht i Greci nella Bizantina, Pegga, tra gli altri-, Cedreno. 

Rifpondc alla prefta. Sarebbe vero, fe foffe Pie in vece di Piero** 
BeHisà in vece di Belli/arto ; ficcome gli antichi Tofcani dicevano alla 
maniera de' Provenzali , Genna' , uccellato 1 , e filmili. Fin che rimanga ne' 
detti nomi la lettera r, fino i ragazzi diranno, che non fon tronchi di 
lìlLib.'. . ,ne non 1' è Anton per Antonio , Anfil per Angelo , e fìmi- 
glianti , De' nomi Ebraici , Greci, « FranceG , diremo appunto dove fa- 
rà a propofito il dirne , nel Cap. XII. Qui la Greca erudizione è fu- 
perdila : Bellifaria in Greco e in Latino è di cinque fillabe , in Ita- 
liano di quattro ; ne per dirli Belli far egli c troncato di fillaba. intiera», 
rimanendogli L* r , che appartiene alla quarta . 

a. Nicandro nel poemetto Teriaca ufa idra in luogo di chelidra, e tm 
atte/fa detto anche da altri v. 414. t 410. Qurfii adunque hanno a cheli- 
dre) coli' afe ve lì troncato il taf» : * Dante ( fe pur egli ì fiato il primo) 
ha coli'- apocope troncato a cherfidro la coda.. 

Che monta ? qui dove fi tratta di coda , non vale efempio di capo 1 
allora varrebbe l'autorità di Nicandro, s'egli aveffe detto chele per 
chelidra, o cherfo per cherfidro, eh' è ciò ch'io nego efTerc flato detto da, 
alcuno. In fatti niun faggio fcrittore nà '1 diffe , nè'l dirà mai: cheto, 
o cherfo ( cosi tronco che Ha ) non è , come, fuol dirfi , nè ucccl nè. 
beftia. 

3. Ne uccel nè befiia, ei ripiglia, farebbe per la medefima ragioni am- 
ebe idro detto in vece di chelidro . 

Lx • Noi 
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Voi poiché, febbene di fpecic diverta, è pur (a) ira ferpente: lad- 
dove cbeh , o tberfe, non 1* è d 1 alcuna. »>> 

-4* Servi», il ttltbrt cementai or di Ftrgitie , inftgna Affiliati cherfidri, 
1 chelidri ti ftrptmi meàtfimi . ■ t . 

Se così è, egli infegna il falfo. 

5. La m eden ma identità di ferpenti, che Servio afferifee , conterà 
ma < b ) «urico Stefano nel fuo Teforo della Lingua Greca , art. Xu*- 

fftl . O • 1 

Quefta è una menzogna, da che egli anzi ne fa due fpczie diverte , 
dicendo :. Chtlydrm ferpent nm mnltnm afaSm diftani a Cbtrfjdra ferpen- 
te, fnmnm qua ftrpit tmitttns . Io non faprei mica come feufm* il 
Padre Lombardi da cotale bugia. 

6. Non peffo, dice, tener celato un dubbio che mi nafte nell'animo, 
che . . . non abbia Dante a correzion di Lucano, che .... . fa di 
<jue' ferpenti due fai.it, velini di chelidri e cherfidri ctmporni un nome 
fili cherfichelidri . 

Poteva il buon Religiofo teneri! in petto il fuo dubbio, o fogno, 
che non gli fa onore; poiché fa di tre fuppofizioni è fondato, che fo- 
no tutte e tre falfo- La prima, che Dante abbia creduto effere i Cbtli- 
ibri e Cherfidri d' una medefima focaie • La feconda , eh" egli abbia pre- 
tefo di corregger Lucano , che li fa di due . La terza . eh' egli ila fiato 
in alcun tempo pago di crear de' nomi comporti, come fa Omero: ciò 
che effendo falfo , non è da fognari», ch'effo abbia il nome impattato* 
di Chtrfi chelidri , che le Omeriche invenzioni foverchia , e trae al finto 
da Fra Cipolla, Monmiblafmttefeveipiact . 

7. ( Per la conneilion dell' un terzetto con V altro ) rima ufi Mtnfi- 
gntrt di grammatici, e fegnat amente al trattate di Benedette MtmM del- 
la corruzione irregolare della Lingua Tofcana cap. ai. Fedra quindi 
aver Danti pttuto in principi» del terzetto Nè tante peftilcnze ecc. ele- 
gantemente tattrt mna che , pi* della quale non veggo che altri mai fi pif- 

fi 



( a ) Plinio Hift. UUXXrX.Cap.4. In erbe rerrarttm puleberrimum anguium genti 

efi, quod in aqua vivit , bydri vocantur , nulli ferpentium inferiores veneto . 
( b ) Voleva e$ii dir Koberw. 
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fi Monfignore per h cmntffitne defiderart. Troverà ivi mm.i -ragion* del- 
la ommijfione, che parimenti rimbrotta, della e avanti ceneri» - ' — 

S'egli me fetruagsnario rimette a' grammatici , io rimetto lai men vec- 
chio, e fors' anche giovane, agli Scrittori di lingna, acciocché impari 
quando la che s'ommette con eleganza, e quando che no. 11 quale Audio 
varragli ancora ad apprendere la e neceflaria per copular centri, da lui 
fuppofti terpeni i , con -gli altri. Alla volgata lezione intanto non fa In- 
fogno di Grammatico che la difenda , nè di Scrittore che la diriga: el- 
la feorre franca da fe. 

8. Il pròducer dell» Nidobeatina fia per elegante trafpefiùont tra 1+ 
'ptodntte co/e-, tema vi fi* il produce dclìi altre edizioni. 

Peno a creder, ch'egli qui parli lincerò. * • - 

9- Scrivendo Dan: e Inf. II. 84. ove tornare tu ardi , 1 ntn , cerne avreb- 
be Monfignort volete* , ove di tornar tu ardi , me/fra al medefimo Monfi- 
gnore malamente fondata cttal fua pretenfiont . (Quella cioè, che 'l fi van- 
ti, fc gli fi dia l'infinito, a naturalezza di lingua il richieda col fe» 
gno del genitivo.) ■•ti 

Io non pretefi mai, che Dante dove (Te dite, ove di tornar trn ardit 
quefta è galanteria, o vivezza del Padre- A convincermi di mala pre- 
tenfione, doveva egli recarmi efempio del verbo vantare con T Infinito 
fenza il fegnacafo che ho detto. 

10. Opptne il Signor Canonico, cht fimile center fe di lettere, anni ti* 
producer ceneri , in tutto il Dante non fi trova. Ma io prego Menfign*- 
re a voler riveder Dante btn iene , t ad offtrvart da amtlla via anantt 
fiati ritrova/! il cencorfo delle filato uece e te, cht vorrebbe egli 'n vect 
leggendo produce e ceneri- 

Niuna fpiacevolczza , o molto lieve pud 'aver la lezione volgata, fi- 
mile p. e. a quella ( Inf. XXIX. 36.) 1 * 

„ Ed in ciò m'ha e' fatto a fe piii pio: 

ma la Milanefe non può feufarfi, nè trovarne efempio. 

11. Confejfa nel fno Dialogo Monfigntr Canonico, che al primo fgnar- 
do rimafe dal Imfiro dilla nuova controverfa ItxJent abbagliato: ma che in 
fegnito la feonneftent col terzetto , Nè tante peftilenze fn la prima a ren- 
dergliela odio fa . 

Ri- 
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Rilegga U V. Lombardi il Dialogo della Signora Clarice, e vedrà cr- 
eila ciò confefla, non io. E fe l'abbaglio forte accaduta anche a me, 
come alla detta Signora, come a tant' altri, che fenza *1 Dialogo noa 
fi farebbero forfè si torto difingannati , o non mai I che maraviglia, fa- 
rebbe, o qual prò ne verrebbe all'autor dell* inganno? Talora una fair* 
lezione ci fi prefenta ridente per tona certa qual fuptrficiale fembiant* 
di verità: ma fe vi fi guardi dentro» con l'occhio che non. muore , quan- 
do difaminaio il corpo giace , ella facilmente apparifee qual ella è . Ta- 
le parve da prima , Rev. Padre , la voftra,e tale da poi- Ai contrario la- 
verà ,fe anche a primo afpctto difpiace , rifolta che fia per ingegno no- 
ftro, o d' altrui, la nebbia d'alcun error che la ingombra, fobito rUu> 
ce, e diletta. Per efempio , (Inf. X. 73, ^ 

„ Ma queir altro* magnanimo, acni porta». 

,, Rertato m'era, non mutò afpetto,. 

„ Nè morte collo, nè piegò fua corta. 
v E * fe continuando al primo detto, 

„ «S* egli han quell'art*, difle, male apprefa, 

„ Ciò mi tormenta più, che quefto letto. 

• . | * 

A chi è avvezzo a legger quel */ir coli* « ftretto , come particella con- 
dizionale, gli parrà lezione cattiva, -jet la ripetizione di * * j' egli; e 
pur quefta è delle buone del Cod. di S. Croce , e d' altri vecchi Mano- 
ftrltti: ma torna a legger quel • ft coli' t largo > qual pronome primi- 
tivo di quarto cafo, c ti brillerà come vera (a). 

1%, Dopo adunque maniftftata liti- per elegante fptflìjftmo praticata Elliffi 
taciuta la connettente particola che, e dopo appianati, mi Infingo., gli al- 
tri tapi di difficolta, dovrebbe effa lexJone- ri fplendtt gli eoi primiero lufirt. 

Così canta egli prima della vittoria il trionfo , lufingandofi d' aver 
gettato la polvere irr gli occhi a' fuoi leggitori, 1 pifr de' quali già s' 
appagano deli' apparenze; mentre egli rtertb, fe fi vuol dir lo vero, fi 

* co— 

* *. ■ ■ . 

( a ) G. }. n. 8; c. 11,4. t. (l'Abate) con motte altre parole alla (U alle) primo 
continuando». 
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DEL P. LOMBARDI. CAP. X- y? 
«onofce in fuo ctiorc perdente, o fi raanifefta efler tardo al beo dell* 
intelletto, eh* è la verità. Egli intanto fi vanta d'aver foddisfatto a* mici 
obbietti e pur n' ha lafciati parecchi , ed anche il più grave • Io 1' ho 
provocato a trovarmi nel noftro, o in altro poeta, anche d' infima claf- 
fie, alcun luogo che fia così licenziofo, e fconntflb, e duro, e fpiace- 
vote, come il da lui propofto per faggio delle Nidobeatine fue correzio- 
ni. Or quefto efempio dov' è ? Egli difìlmula, e tace j non credo già per 
difetto d' erudizione , ma perchè , Ce anche fi cerchi per tutte le biblio- 
teche del mondo , egli è imponìbile rintracciarlo . Io per oppofto gli tro. 
vo. della vera lezione il parallelo perfettifluno in quefto terzetto : ( Inf, 
XXV. 07-) 

-,, Taccia di Cadmo , e d' Aretufa Ovidio". 
* Che fe quello in ferpentc , e quella iu fonte 
„ Converte poetando , io non lo Ovidio. 
•- . » v . , 

Che può moftrarfi di più luculemo ì 

SU *tn di mtnos conchiude il dotto Hellgtofo, x»m y tftr fi v»gli* di 
umtfitt. Quindi paffa a dire, «he com'io gli ho donati i miei Aneddo- 
ti, cosi egli mi dona il primo volume della fua Opera, e fegoe: V 
mm*rt mn.i 4 l* flint* \ <*'»'• per U fi migliti».* itgli fiud\ nuirift» t ft»- 
fef» vtrfo del mtdtfim» erudite CsvsUtrt , e cbt '/ Jttttrsrio litigi* pun- 
to n*n ifctm*, [fingimi *d *nticip*r liti il tonti» io di un* fpltudidiftms 

v*ri* ItiJtm ml cMtt, XXVI l. dtl Parudift v. 23. EcciU: 

....... , 

„ Torfe cotanto , quanto pare appretto 
„ Allo cinger la luce, che '1 dipigne, 
„ Quando '1 vapor, che '1 porta, più è fpeffp. 

1 , » - 

Ci) Itggtttà ttttté FEdit-ittù t tutti i Mff. d* m, vtduti.L* ftU Ni- 
d$*t*tiu* l*gg* *« •»*fi ì *ltro mtdn 

„ Forfè cotanto , quanto pare appreflo 
„ Halo al cinger la luce che '1 dipigne, 
„ Quando '1 vapor, che '1 porta, più e fpeffo. 

P*r. 



go DELLA CRITICA 

Vèrmi quefle efemfie tuie du poter du fe fole contru ogni dubbio ujftcu. 
rurne fcritte il te/lo dell* Nidebcuiinu • 

» 

!»<••**•••■ *d ctadc 
„ Ch'era ficuro il quaderno e la doga: 

* non tjftrnt i migliorumtnti Vintiti ultronde , che dullu penna Jlejf* dtl 
Petti • 

Ricevuto il doppio regalo dell' esemplare e della Variante» fcrUD ben 
tofto al cortefe donatore » rendendogliene ampliflìme grazie , e dicendo- 
gli amichevolmente , che la nuova lezione fua farebbe molto ottima , 
anzi ottimi iVima, fe non avelie bifogno ella fteffa di correzione: poiché 
ul cinger U lutt non è maniera di Dante > eh' egli difle ul cominciar 
dell' erta : di trupaffar del rie « */ tornur della mente ; all' entrar dell* 
perù; ad ogni muover d' une* , ul consumar d' un ftiz.zj ; e cosi Tempre. 
Aggiungali dovcnl pronunziar Ali coU' accento full' ultima, come faù y 
fune e limili (fave ne fono): e conchiati , che la fua varia lesione (buo- 
na da fe, fe la Aampa Milanefe non l'avefle fatta per errore malva- 
gia) doveva correggerli a norma degli antichi Mff. e della vera pro- 
nunzia cosi: 

* 

„ Alò cinger la luce . 

Si farà, forfè un cotal pocolino il P. Lombardi turbato in vedendo a 
terra anche quello fecondo efempio, che in Roma pur gli fi pattava per 
buono. Nulla di meno, come perfona franca, rifpofe: che ,, fe fcrivc 
Dante ul cominciar dell' erta y ul trupujfur del rio* fcriv'egli altresì Tul 
che fu nate u tingerfi lu ffudu „ : infìngendoli a quello modo di non 
veder egli, quanto fia diverta l'una maniera dall'altra. „ Non niego 
però, foggiunge, che pronunziandoli ulì coli' accento fu l'ultima, non 
poffa, con un po' di finchifi, aver luogo anche Alo cinger la luce ,,. 
Colle quali parole, che t'abbia voluto egli, non fo; poiché qui non 
fa cV uopo di fnebìfi , dove non ha confufion di fintali! , ne turbamen- 
to, nè viaio alcuno. Fini egli col dire che aveva tempo a penfarci. In 

fatti 



DEL P. LOMBARDI. CAP- JT. 8l 
fatti ritirò il foglio , facendovi il taccoae , che vi fi vede : e fenza far 
mono di me (per fua gentilezza, nè in bene nè in male , fiaropò: 

M Halo cinger la luce . 

Bravo certo : cotefia è veramente galanteria letteraria. Sicché mi rimane 
a provare , fé non a lui , che non gradifce V officio o n' abufa , a' gio- 
vani Andiofi del divino poema , che qui de' pronnnziarfi e fcriverfi Ali : 
e che quefta non è *poc»pt, cioè voce tronca, com'ei la chiama nel fuo 
Comeoto ; ma intera. interiflima, qual è il dir pane: ciò che farà dimo- 
ftrato di fotto nel Cap. XII. eh' è il fuo proprio luogo. Intanto non fi 
può non deplorar la feiagura del divino Poeta , che in Roma , anche 
morto, può dirfi 

„ Venuto a man degli avverfarj funi. 
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DELLA STAMPA MANNELLI. 

CAPO XI 



X RA le ftarape del Decameron del Boccaccio la più reputata da' Lene- 
rati è quella che nel 1761. fu tratta dal Tetto chiamato V Ottimo , per- 
«he ferino da Francefco d'Amaretto Mannelli full' originale, come fi cre- 
de, dell'Autore l'anno 1584. A public* utilità , * per amore della To- 
fcana favella ■> dicono (a) gli Editori, abbiama intraprefa U publicatÀane 
di qutjle iti/igne Tefla , ftnx.4 over riguardo* perchè la /lampa riufctffe in 
tutte te fue parti perfetta, e di cemunt fatitfaz.iane degli Eruditi-, ni 4 
fpefa-, ne a fatica veruna , patendo a buon* equità affermare , che chiun- 
que leggerà il Decameron fu qurfla Imprestane , farà carne se ti la Itggejft 
fulla mentavata rinamatijpma Capia del Mannelli. L'aflerzion di coftoro 
io farei più a portata di ccnfurarla,fe quel che vorrei poter fare adeffo, 
di fiflar un po' V occhio in quel Codice , l' avelli fatto in Firenze -, nul- 
la di meno ho tanto in pronto da poter aflcrire a difinganno degli ftu- 
diofi, che la detta ftampa, levata dall' impoftura alle ftcllcè cattiva tra 
tutte ; come quella che fu da ftampatori architettata e finita ( per dirlo in 
rima) imprudenti-, negligenti -, minerali e fcanfigliati. 

11 Cav. Ab Girolamo Tirabofchi (b) dopo d'aver meritamente lodato 
le Novelle e l'Autore ptr V eleganza della fiile, per la fceltes.ua delle ef- 
prtfftoni . per la natmralex.%.a Ai 1 accanti , e per V elaquenu* delle parlata 
in effa inferite, foggiunfe : Cali nan le avejfe egli fpar.fe di rateanti afee- 
ni e d? immagini difaueftt , e di ftntimenti che afftndena la pietà e la re- 
ligia- 



( 4 ) Nella lor Piefa*. pag. V. 

( b ) Nella tua Letteratura Italiana. T. V. P. II. Lii». III. pag. j;t. feconda Edi*. 
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DELLA STAMPA MANNELLI. CAP. XI. 8j 
licione. Or egli è ceno, che del fozzo e dell'empio, che nel DecatneJ 
ròn fi contiene, n'han ti gran pane le Annotazion del Mannelli, eh' è 
più tal voltala giunta della derrata. E perchè ftamparle? L'Amore, an- 
corché licenzioso , cela , o di celar s' ingegna ( come la gatta , che le 
fporcizie fue col piè ricopre ) la perverfa morale , le maflime perniztofe i 
nè ofa Tempre di dir bene il male , e male il bene : non cosi nelle fue 
glofe colui, che moftra, e loda sfrontatamente il vizio, e l'irreligione. 
Gio: Boccaccio, ficcome narra(*)e documenta riftorico fopra detto, tornato 
negli anni maturi al fenno ebbe pentimento e vergogna degli fcrittifuoi, 
e cercò, ancorché tardi, di riparar lo fcandalo che ne veniva . Pentii!» 
pur il Mannelli nel finir la fua copia, per quanto a ine pare di 
ciò che dianzi annotato avea di perverfo , e giacevano nel mal vergato 
fuo tefto ignote o neglette le Cozze ed empie fue annotazioni : quando 
finalmente in quello affai piti fofeo che fereno fecolo XVII I. forfero 
Aampatori imprudenti , i quali (lafciamo Ilare , che abbiano refe vane 
le ftudiofe fatiche de' Signori Deputati alla correzton del Boccaccio, e 
le provvide cure del Sommo Pontefice, e del Gran Duca d'allora, col pub- 
blicàr intero il tefto delle Novelle ferite o da Francefco Mannelli ) vollero 
lordare il tutto ancor più facendo le dette feoncic Note all' Italia e all' 
Europa conte e palefi, che la prudenza voleva che fi occultaflcro , come 
quelle che ne forno a maggior gravame deh' Autor principale, e ad igno- 
minia del glofatore . Ma con qual fine mai o qual prò? Non faprei di- 
re; fe non fe forfè (per munger più facilmente le borfe ) abbiati euì vo- 
luto dar da rìdere a' libertini , e agli Oltramontani materia di farli bef- 

M a. te 



( « ) Tirab. L c. pag. 579. (a). Sta il dotame lo in un pezzo d'ep. latina, che fi 
darà volgarizzai nel Cap. XIII. 

( b ) Nella Conelufione c. 31 t. Ninna cor>opta mente intefe mai fammente paro- 
la ir cojì come le bontfte ad quella non giovano, cosi quelle che tanto bone- 
fie non fono, la ben difpofta non soffino contaminale, fe non come il loto i fo- 
lari raggi, t le terrene brutture le te'. ezxe del ci«7o. bu di che contentando il 
M. dice: „ Giovanni mio, tu la falli: non può egli efler vero, che gli animi, an- 
corché ben dit'poft. , per li folcivi oarl.iri non pericolino dì corromperti , dicen- 
do 1* Apoftolo: torrvmpunt bonos motes colloquia prava „. La qual lentenza ef- 
fendo di rintoppo alle laidezze di lui nelle Note antecedenti, non può averla 
fcritta, fe non che riconolciutofi , e ripentito. 
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k della letteratura Tofcana col moftrar loro il Mannelli alle fattezze e 
alle Note per un caprone . 

Inforgcrà chi le dica all'integrità della ftampa del Codice neceflàrie t 
quafi che le tazze al Tetto puro e finccro giovaffero delle Novelle , eh' 
era il folo voluto dagli Eruditi : o quali che gli Editori non potettero 
facilmente feufarfi dicendo, d' averne ommeffe alcune , perchè fcandalofe. 
Che fe por volevano fecondar la maffima ( non però feropre lodevole ) 
the rutto ciò » che fa ttjlo , e fre-Jcfo , * ft* bea publicato ; perchè non 
medicarne il veleno col fuggerire l'antidoto? Qui mi fi oppone > che toc- 
ca agli altri il difiingnere , [ferialmente in opera di morale , il grano dal 
loglio. A chi > fe a' leggitori ; della maggior parte di quei fi verifica il 
proverbio che dice: Non ogni uccello conofee il grano: e in quella età 
abbiamo prove troppo funette de' mal patti da' libri. 

li Mannelli (dice alcun per fai vario ) appiccandoci quelle fuecotalt po- 
fliUcnon intefe al certo, che di sbìzzarrirfi , e di alleviare afe medefimo 
con quelle fantafie, e con que' motti, che a luogo a luogo gli venivano 
in fu la penna, la fatica non breve, e non piccola del copiare . Non è 
perciò da maravigliarli fe gliene fono fuggiti di troppo liberi , avendo 
fpezialmcnte riguardo a quel fecole . 

Cotale ifeufa deliramente maneggiata dagli Editori ed efpofla , farebbe 
«aia d'alcun rimedio preferrativo a' motti difonefti , e a' fali fatui del 
capricciofo « bizzarro pettinatore» quaado faputo avellerò i leggitori lui 
aver poftillato da fcioccarello e da incauto , più per vanità , o leggerez- 
za di cerebro, che per malizia di cuore. Fra l'altre Note ve n'ha una, 
che intacca l'Autor nella Fede. Là dove (G. 7. n. 10. c. ij8.)egl' in- 
troduce un vivo a parlar con un mono: dimando Meticcio , j' egli avejfe 
di epe* per lui afart Alcuna cefa . Ad etti Tignoccio rifpofe di fi , & ci» 
tra che tgli faceffe per Ini dir delle mejfe & delle orationi & fare dello 
limo/ine, perei» che anefte cofe molto giovano adenti di la. Sopra le quali 
parole Nota , fcrive il Mannelli , che Mc(f. Giovanni riflora i frati , di- 
fendo delle mejfe quel che non credeva. Nel che fi vede la vanità dicottui, 
poiché il Boccaccio, ancorché deriforc fovente delle cofe piti fac rotante , 
non ha in tutte le foe Opere , per ciò che appartiene alla Metta , nè 
men parola, che Ha alla fana credenza contraria. Era però il meglio 
fopprimcr, com' io dicea, le poche poftille laide, o malediche; che 

nul- 
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nulla già. ne pativa la lingua, e molto fc ne avvantaggiava il co- 
Ma fi leverà chi gH fìampatori difenda col dire , che fe io li taccio 
da imprudenti per averle inoltrate ', altri tacciati gli avrebbe , fe ommefle 
le averterò, da incfatti.o da negligenti . A torto però; che non fi {grida 
gii la fantefea, che dalla tegghia ifcuote, prima d' apporta, le bragge ; 
ma io si dannerò coAoro a buona ragione di negligenza nell' intero e 
nell'effenziate della decantata loro edizione i al qual vizio provare, com' 
anche gli altri , mi fervirò del faggio del carattere del Mannelli eh' efii 
ne diedero dopo la pag. XXXVI. e della tefttmonianza degti fcrittort 
Fiorentini, che lo videro in fonte. 

Gli antichi Tofcani un ufo avevano a noi moderni affai Arano: (4) 

feri- 



( *.) Lafcio da parte l'ortografia degli antichi, fecondo la quale non fo come pro- 
nunziaflero; né parlo niente di quella del Mannelli, che non pollo ( con paca 
fia del Salvi .u) non pollò crederla del Boccaccio} delle parole dico, che l'crive- 
vanle que' vecchioni intere, tali e quali la lingua le avea create o accertate, e 
leggevanle tronche, come richiedeva l'intreccia dell'altre voci. 

Tant'c" vero, che i nomi prefi dallo lingue a noi ftrane, come Michel, Affa- 
lin e limili, fe '1 verlb avene voluto che G allungaflcro .nf Affalo»*, Michele f 
tant' e tanto ne' vecchi Codici , o tratti da vecchi ctctnplan , fi trovano ferirti 
a quella forma che la lingua noftra gli aveva ricevuti , e che comunemente era- 
no pronunziati. Per efempio (Par. XXV. j6j nel Tello dell'antico Conaent*. 
tore, fi legge: 

„ Vegna hi ierufulem per vedere . 
Cosi nel Comento di Jacopo della Lana, (Pag. IX. 10.) s 

. „ Quand'io chavea cum mi di quel di Adam. 
e Pg. XXIII. *o. 

„ La gente che perdi Ccrufalcn : 
e Par. IV. ioj. 

» Come Almnn, che di ciò pregato: 
e Par. VI. 61. 

„ Rivide, e là dove Edor fi cuba: 
U qua! EBor fi trova in molti codici e in alarne edirioai. 

Simil- 
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fcrivevano ad una foggia , e tal ora leggevano all'altra non foto 
nelle profe {*) , ma eziandio ne' verfi f» , e , quel eh' è più , anche nel. ' 

le 



Similmente nel Cod. CXXXHI. della Laurenziana, ma non fo di qual clattè 
(InfcVH.ii.) 

Vuoili cosi coli dove Mkbet. 

A qae> tempi, cioè, era come licenza poetica il dir Michele , Ettore , Almto- 
«, Adamo, Cerufaltme, perciò fcrivevan diritto fecondo l'ufo, leggevan poi, 
non può dubitartene, come '1 verlo, e la rima voleva. 

Dimanderammifi ; E perchè mo di tal nfanza fona iì fc-wfi gli efempli ? Ve ne 
faranno furie degli altri ; ma io ho per miracolo d' aver trovaci pur quelli : tan- 
to è proclive, che i copiatori, l'un dopo l'altro , (lenii accomodati a l'crivcr fe- 
condo che richiedeva , più che l' ufo prolaico , la poefìa . 

( 0 ) La prima fcnteozi del Boccaccio mi ricordo d'averla letta in vecchie (lampe 
così: Umana cofa è avere compaflìone degli afflitti. A mio giudicio gl'intenden- 
ti d'allora leggevano, aver t com'è già nel Mannelli, e compajfton , qaidrifilla- 
bo: con che il numero oratorio veniva intero. Nella feiolea orazione, per quan- 
to apparifee dalle varianti delle Novelle , confiHcva il fatto in apocope o finco- 
pe di nome, di verbo, o di particella a tempo e luogo: e in ciò appariva la 
perizia del leggitore. In oggi 0 on vi farebbe furie uomo dotto che all'improvi- 
fo fapeflè farlo. ^S. 

( * ) In più MJ. tal è il principio della Commedia . 

„ Nel mezzo del camino di noflra vita. 

v 

Ma qui è facile il legger bene. Non co*l p. e. nel Codice di S. Croce. (Inf. 

xxxin. jt.; o 

„ Ambo le mani per lo dolor mi morii: 

e ( Pg. XIV. i4i.; 

„ Chiamavi '1 cielo, che 'ntorno vi fi gira: 



e ( Pg. XXII. u* ) 

„ Lo Seco! primo, che quant'oro fu bello: ' 

e ( Par. I. v. ultima ) 

„ Quinci rìvolfe in ver lo cielo Io vifo, 

dove per l'ambiguo di quii voce avelie a troncarli o toglierli , prcvalfe la cattiva 
lezione, eh' è nella Volgata, e nella Commedia Romana ; mentre pur è , a mio» 
fermo credere, la nativa e nitida quella: 

n Am- 
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le rime (4). In proceffo (i) di tempo ad alleggiar la Comma difficolta, che 
V era del legger bene, tra l'altre cote fu ritrovato 1 credo da' correttori 
degli efemplari 1 o da 1 raaeftri di fcuola , di ugnar un punto ( qual fiferi- 
▼e in oggi fopra dell' t) Cotto di quelle lettere che in leggendo non 
dovean pronunziarci: la qual fognatura, per quanto ho veduto anch'io, 
non fu frequentata da molti, ne cortame ne efatta. Rejfano [penalmente 
iaiP mf» di qutfti punti-, dice (e) il Salviati , «Jm» tftmfli nel libri dtl 
Mannelli. Perciocché nella Camene àtlU feconda damata vi fe ne ver. 
gtno Menanti: pi» in quella delU quarta: in aneli* dilla fefra ve ■»' ha al- 
cune : la fettima »' è tutta piena tee- Ciò eh' egli affenfee vederti qua e 
là anche nelle Novelle, recandone efempj (d). 

Òr mi J t;. diligentiCTimi flampatori , voi che nella Prefazion vi van- 
tate d' averci dato il Mannelli tal quale egli è , dove fon quefti punti ? 
perchè gli avete negletti voi > perchè nè men mentovati ? £ pur per la 
lezione d'allora, fe ci fo<Tero, fc ne trarrebbe, probabilmente parlan- 
do , co Arutto» Pirò cofa lieve, ma pur notabile - Nella canzone del- 
la nona Giornata ( St. 3. v. x. e ja$- t-) il Tefto, fulla fede del Salviati 

(l.c) 



n Ambo le man per lo dolor mi morii. 
,. Chiamavi '1 ciel, che 'ntorao vi i'ì gira. 
„ Lo fecol primo, che quant' or Cu bello. 
„ Quinci rivolle ia ver lo ciel lo vilb. 

Di quelli quattro vedetti , chi noWépte la forza del primo , e la grazia del fe- 
condo e dei terzo, e Li prilca lèmpucità o nitidezza dell', il ero j breve ep'.t.ifio 
con alcun blandimento funebre ifcriva Col libro di Dance : Rimanti in pace , poe - 
ta Amino, tra auefie fpoglie di bianco lino. Tu fe" vivace, tu f e' divino, ma 
V bel di te non è per me. 

( et ) Ancorché la rima fofie(p.e.)io ni , icrivevaoo i prilcfti poeti xoi,fuoi ,com'eran 
foliti nelle proCe; e leggevano Mi, fui, come fi doveva. 

( b ) Il precilb non lo; lua, per quanto a me pare, dopo tutto '1 buon fccolo della 
lingua , ed anche. 

( c ) I. c. lib. IH. Pare. XXXIH. ) 

| d ) Nel titolo della n. 5. O. 5. r. 100. fi legge Gianmol (*) col punto Cotto dell' 
u : e con ciò è fteura la pronunzia di Gianncl , com'è nella ftimpi del 17. e co- 
me Ccrive nella Novella rifletto Mannelli, il quale volle colto l'errar fuo con 
quel punto; quindo, com'è pii^probabiie, non fia flato aleno altro, ch'abbia 



(*) Cosi vide nel Tello il Salviati L e 
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(\. e ) dice, De quali , col punto fotto dell'/. Voi, in vece di amali , 
itampafte tritai , e poi notafte quali discordante dal Mannelli la ftampa 
del 27- che legge amali. Ma cotefta in voi è più che negligenza i poi- 
ché da un lato è infedeltà, e dall'altro menzogna . 

Perchè però commetta la colpa è preparata la feufa , diranno per avven- 
tura coftoro ; che al difetto de' putiti ora detti fupplirono etti abbondante- 
mente con cento c cento altri punti, e virgole che vi mancavano, e 
con un migliajo e più di letterone majufcole nel cominciar de' periodi . 
e ne* nomi proprj , o degni d'efler didimi, e ne' principj delle interlo- 
cuzioni, che nel Tetto non fono, o non vi fi veggono di frequente. 

Qui dicon vero: poiché, ficco me può arguirli dal faggio del carattere 
Mannelliano, accrebbero efli la puntatura d'un terzo, e in aggiunta la 
fecero federata: e laddove quella del Tello, fc tenuta l'aveffero , fareb- 
be (lata a lode e carico del famofo copifta, la nuova prodotta da loro 
riefee a loro vergogna. Quanto poi alle iniziali majufcole , ancorché fi 
fieno difeottati molto dall' efemplare , non farebbero troppo da cen furarti» 
quando in ciò foflero flati più regolari o coftanti. P- e. 

G. I. n. 1. e ij. gli venne ad minor* un Ser Ciapperello da 9 prato 
il qual molto alla fma cafa in Parigi ji riparava . E nel fine della novel- 
la c. 18. Così addmnqme vijfe & mori Str (a) Cepptrelle da * prato, 
& fanti o divenne come avere udito . E umilmente nella G 5. n- p. c- 
202. t. Perchè amando fin che mai nt parendogli pi» potere effer cittadini 
come difrderava, ad * * campi la dove il fmo pederetto era fi mando ad 
fiore. Ne' quali luoghi e * Prato e * * Campi cfler dovea Aampato (6). 

Anche qui fi feuferanno, o cogli errori di ftampa; o col dire, ch'ef- 

fen- 



( a ) A quel che pare, il copifta ebbe per tute 1 uno C'utpptrtllo e Cepperello. Simile 
incoftanza di nome più fpelTbfi trova nella n. 7. G. 1. c. sì. dov'è Cofiantino « 
Coflantio , Coflantio e Cofiantino ; lice hé chi legge non fa proprio , fe colui {òf- 
fe nomato Cofiantino o Coftainio. Cosi per tutea la n. o. G. 1. c. ti. fi fa un 
mifcuglio d' Ambrogiuolo , Ambrug muoio , Ambrutluolo, che di delia noja: né mai 
vi fi legge AmbrotiKolo , com'è collantemente nel 17. F. come pronunziava il Man- 
nelli Ambtugikuotu? forfè Atnbrupvulo} o Ambrogiuvolo ? o pur Atnbrugiwohì 

( b ) Si legge ancora, Naftagio degli ontfti, Paganino da nutre: quando la recola ro- 
tea, degli Onefli , e da More , per efler quelli nomi di famiglia , o calato . Si 
trova pur con iniziale piccola , ytalitt : e per contrario 7} 'ola coi 
ed altri nomi fuori di (quadra . 
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fendofi fetta la loro Edizione in Lucca, (fe pur è vero) nè'avendo que- 
gli operar) tutta la pratica del Fiorentino, ebbero per nomi appellativi 
que' che Con proprj . 

Mi piace aflai la feufa o '1 pretcfto di Locca; fol che la mala ftatnpa 
non deturpane il Giglio e '1 motto, Nil ctniUim,. De* vizj tipografici 
ve n' ha veramente alcun altro, p. e. nel bel principio. 

Cominci* il litro chUmtto 'Decameron cognomina Prencipo GtUon, . 
Dovea Aamparfi, * Du*nuron coir accento, poiché così l'ha fcritto li 
Mannelli : nella qual minuzia però io fono il primo a compatir i ti- 
pografi; eflcado troppo difficile in cotal arte l'avexgli occhi apeni per 
tutto . 



» Si 
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SI CONTINUA LA MATERIA, E SI PROVA 

DECAMERON COLL' ACCENTO, E LE PAROLE, CHIAMATO DECAMERON. 
COGNOMINATO PREXCIPE GALEOTTO , PER [STRANE AL BOCCACCIO . 



vJTRande n'empio di pazienza dieder già per tre fecoli gli ftudiofi del» 
la letteratura Tofcana, mammamente Lombardi , i quali da che nacque 
l'Accademia Fiorentina fi fletterò ad ogni definizione e fentenza di quel- 
la ciecamente e paurofamente ubbidienti . Tentarono alcuni di fpezzar le 
catene , e di metterli in liberta : ma pur non Co come , ancorché non 
mancaflc loro ne dcftrczza nè forza e la ufaflero, di vincitori eh' effer 
dovevano, furon fatti dalla (m) galanteria letteraria comparir foccom- 
benti: ficchi- fu gran fortuna la mia, che eflendom' io dichiarato libe- 
ro in favore della Commedia di Dante, non vi fu chi potefle all'anti- 
co giogo tornarmi . Ancorché però refo franco , e per tale riconofeiuto 
da' Letterati , non ebbi mai ardimento di tentar la maggior opera del 
Boccaccio. Negli Aneddoti ho ventilato bensì gli fcritti d'alcuni altri 
Tofcani , e di lui ftefio in alcun' altra fua opera ;ma in quella no, per- 
chè maneggiata e difeufia da tanti eruditismi Fiorentini, ho creduto 
fempre temerità V arrifehiarmi pur di toccarla . 

Quando finalmente pochi mefi fono (ed è vero ) cercando io d'offerir 
alcuna mia opericciuola al degniffimo noftro Pallore , e volendola pur 
di lettere Tofcane condita , riprefi la lettura delle Novelle da tanti anni 
difmeffa, ed oh quanto ri ma ito fono maravigliato (facendone da me a 



(«) Per quella bella bagatelia intendo io qualunque malizia, che nelle queftioni let- 
terarie s'adoperi ad intorbidare la verità . qual è la calunnia , la menzogna. la 
doratura , la (imulazionc , la dirTìmulazione , la beffa , la foffilricherla , ed altre 
ederelle sì fatte, contrarie al moftrarfi, e all' efler di probo letterato ed ioge- 



CAPO XII- 




me 



DUO. 
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me tacitamente la prova ) in prefentarraifi corrotto più degli altri il 
piii celebre Tefto di quelle , e in apparirmi 

„ Come in ifpecchio fiamma di doppiero, 

le cofe dette e da dirfi. Per la quale avventura ficcome io l'intiera mia 
libertà, co$ì i pofteri quefte (coperte le riconofeeranno da Monfignor 
Vefcovo Gio: Avogadro, che ne fu la cagione. Ma ritorniamo al pro- 
posto • 

Quello non è vizio di ftampa niente , diran gli Editori ; poiché in 
Fiorenza fteffa non fu mai definito, fc averte a proferirli Decameron , 
coli' accento fulla penultima fillaba , o Decameron accentato full' ultima 
o Decameron fu 1' antipenultima , e fappiam dal Salviati , che difpiacen- 
do a' Cittadini come Itraniera, in qualilvoglia modo fi accentarle quella 
parola , fu ella incivilita col dirla Decamtrone . E fenici fallo , ci fog- 
giunge, (4) il nofiro minuto popolo torrette avanti il non lo nomar giam- 
mai-, che r appellarlo il Decameron , come abbiam per coflantt , che fi chia- 
male (b) dal [ho proprio Antere. Ben ci maravigliamo noi ( ferme- 
ranno) dello fcrittore de' Blandimenti funebri, che afferifee fegnato dal 
Mannelli quello vocabolo coli' accento , quando ciò è falfo : e chi ha 
occhi in tefla può afficurarfene guardando nel faggio dato da noi del 
carattere Mannelliano , ovvero nel Codice ifteffo della Biblioteca Lau- 
renziana, eh' è il primo del Plut. XLIl. 

Se non fu dunque crror della ftampa, fu negligenza, dico io, de' 
maeftri di quella il non veder efpreffb l'accento nell' efemplare , che da 
me fu par veduto nel rame . l'unìbile , che niun di loro notato abbia 
nella parola fcritta o incifa , di cui fi tratta , la gran coda della lette- 
ra », eh' è tanto lunga, quanto forfè quella di Minos predo del noftro 

N 2 Poe- 



ta) (1. c e XIII.) Molto delicata convien dir che foflc al tempo di coftui la ple- 
baglia Fiorentina , quando a quel del Boccaccio tanti di sì fatti vocaboli , e di 
piò ltraoi ancor, effa ne fentiva nelle Novelle di lui lenza noja,come vedremo 

ira ? 'co . 

( b) Che il Boccaccio cosi chiamafie il libro fuo , ù fuppone da tutti , ma da niutw 
li prova . 
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Poeta, e che quella coda equivale appunto all'accento? L oflervino , le 
non l' hanno offervata , e veggano al tempo fteffò , che effendo il vo- 
cabolo Decameron a mio parere comporlo da JW» i/upir ; (cioè de . 
Ili O decina di giornate , o di _gi'»r»/) di Tua natura richiede d'effer 
accentato in alcun modo (v\ 1' ultima, com'è nel Greco. Una fimil for- 
ma coduta d'accento io l'ho già marcata in alcuni raanuferitti, e fc 
gnatamente in uno poffeduto dal gentilifGmo Signor Abate Luigi Matte» 
Canonici fu della voce (a) Amen. Or quefla lezione Decameron , fegna- 
ta pur dal Mannelli , e trafe unita , o non veduta dagli Editori , mi pia- 
ce di rinforzarla , fermando ben que' vocaboli , che negli fcrittori To- 
fcani voglion 1' accento finale, coli' autorità , per quanto fi può, de) 
Boccaccio , e maggiormente con quella di Dante : ciò che varrammi 
eziandio a rettificar molti luoghi della divina Commedia, e a far toccar 
con roano al P. Lombardi, che de' leggerli accentato, (Par. XXVIIL 
NO 

„ Alò cinger la luce. 

come ho proporlo, e mi fon rifervato a quello Capitolo. 

11 Boccaccio adunque diffe nelle Novelle ( in tutti i Tefti concorde- 
mente ) Abraam , non Abraame o Àbramo ; Mtlebiftdèch , non Melcbift- 
ÀKcht , nè Melchifeduco i Agilulfo non Agilulfo , eh' era »1 facile a di- 
te ; Alibtcb , non Alibecche , nè Alibecca . Nathan , non Natbano ; Berna- 
bò, non Bernal-oc , ne Bemabtte; Encarkrch (potrei sbrigarmi con un ec- 
cetera, ma per confonder l'ignoranza, o 1' oftinazione , la feccatura è 
qui neceffaria ) non Encar arche o Encararco , e fenz' altra cadenza tfrr- 
jfiì, e Nazareth , e cosi Beminedàb , Narnàld , Alatbièl , Osbecb, Jerufa- 
Bm» uon già Btmimdabbc, uè AlatieU o AlathieU, nè Osbeccht od Ot- 

b,c- 



(a) Quella parola è fcritta in Greco coH' accento fu l'età. Cosi 1' 
al giorno d'oggi gli Ebrei. Cofì la pr< 



giorno d'oggi gli Ebrei. Cofì la profcrifee il volgo di Tofcana. Cosi 
nel Canto Ecciefiaftico . Quindi è, che fia da leggerli, (Inf. XVI. S|.) 

„ Un'amen non farla potuto dirli . 
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lucci, mi JerufMltmme it pur di lui diceva (m) quella fua vicina, ch'egli 
aveva la lingua U firn delci iti moni*. 

Veniamo a Dante . Ne" nomi greci fegnì la profodia o la quantità 
greca; e però da diffe iriiÀm, da Fitin, da &*?iSw flt- 

gtton , da KfcW c/iè , da »»f«x» Simile ; e così Olimene , Célliepè , Z,*/* , 
/««or, e molti altri: e quindi (laddove corrotte fono, qual più qual 
meno, le (lampe , e più dell'altre la favorita del P. Lombardi) ottima- 
mente fi legge ne' migliori Mff. e collantemente in quello (ìf) di S. Cro- 
ce P. e. (Inf- XIV- 131) 

« Fltgtton e Leti, che dell' un taci. 

Qui però d' altra mano fu fopraferitto tu , acciò fi leggeffe Fltge tut- 
ti ( Inf. XVII. to7 ) 

„ Quando Feti» abbandonò li freni. 

E qui fopra linea fu fcritto ti , perchè fi leggeffe alla moderna Ftttn- 
ti. (Inf. XXX. n6\) 

n Diffe Siniu, e fon qui per un fallo. 

( Inf. XXXII. II. ) 

„ Ch' ajutaro A»fiì» a chiuder Tebe . 

( Pg- I. 9- ) 

„ E qui CélUffì alquanto furga 



(Pg-VII. 



(a) Nel fine della Conclufione. c. )?}. 

Di quello Codice , comunemente detto , ma in fallo , di MeC Filippo Villani, 
io fono flato il primo « conofecrne il ?cro pregio , e a trame coflrutto ; n'ho 
diftefo la ftoria nell'Aneddoto V. 
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< Pg. VII. 135. ) 

„ Per cui (*) Alexandria, e la fua guerra. 
( Pg. XXII. 58. ) 

„ Per quello che CU» tcco 11 tafta. 

( Par. XXI. 6. ) 

n Fu Stmtie , quando di cener feftt . 

Dunque, argomento io, da À'x«» , o piuttofto da A>«< , è da crederfi 
che l'Autore abbia pronunziato (non fo fe coli' afpirazionc , ma pur 
coir accento ) Alo. 11 confermo con nomi fimili . Da , •', vien fi- 
lo , voce tofeanifiìma , che '1 noftro volgo dice brmgit : e Verona ha co- 
mune con Venezia la voce fatto ( venuta , credo , da #«r»'< ) che cosi ap- 
punto noi chiamiamo nel numero del meno e del più quelle lanterne 
in afta, che fi portano in proceflìone alla comunion de^l' infermi. 

Or fìccomc fa profodia greca, feguì pur Dante l'accento ebraico e '1 
francefe ne' nomi di quefte lingue; com'è fedelmente nel Codice di S. 
Croce. ( lnf. XX. in fine, ) 

„ Sotto Sibilla Cam e le fpine . 

( Pg. XII. 34. ) 

„ Vedca Ntmhìt a pìè del gran lavoro. 

( Par. IV. 



(a) Cosi è non folo nel Cod. di S. Croce , ma in tutti i MIE da me veduti : e pur 
il P. Lombardi dice quefta luime eflcr re» ifeontiatura del vtrfo\ e legge: 
Ter cui ti Alexandria , e la fua guerra. 
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( Par. IV. ap. ) 

„ Mtisè, SumMtl, e quel Giovanni. 

( ivi . 47- ) 

„ Gabrièl , e Michel vi rapprefenta . 

( Inf. XXIII. <5j. ) 

., Che in ClMgnì per li Monaci farti. 

( Pg. XX 66. ) 

>, Pina e Normanel/d prefe e Guafcogna. 

In vece di che nella Commedia Romana fi legge, Caino % Nemlrott*, 
ed anche Ntmbrotte, Stmutllt-, CàbrìtlV , e Michel; e CtltnU-, com'è 
gii nelle più delle flampe, in luogo di (4) Clmgn) ; e per Ponti e Nor- 
mandia ( in frane- Ponthit» e Ntrmandie) coli' autorità, della fola Nido- 
bcatina vi fi vedei 

„ Ponti, e Normandi prefe e la Guafcogna ; 

ciò che corrompe il verfo di Dante e la lingua: perciocché in buona 
lingua non ponno cosi dirfi prefi ì popoli come i luoghi.- e qual poc- 
tuzzo farebbe mai che diceffe, p. e. che Vefpefiano 

„ Tiri e Sidoni prefe e la Giudea? 

Vegga mo il P. Lombardi a che l'ha condotto l'aver tolto per guida 
una mi fera ftampa: e veggano 1 novizj in tal arte, 



„ Quant' è lieve iogannar chi s'aflScura. 



E qui 



(*) G. 1. n. ». c. 19- Chiimi. E nella fte0à Giornata, noyelia Settima, c. 17. 
Clign). Quelli nomi HTofpctto corrotti, e che debba le«er<i , come in " 
Clugn), ht. Clun'uuum . 
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E qui dirò cofa maravigliofa • eflb P. Lombardi, che fcgue ben dì fre- 
queatc V Edizion Milanefe nelle cattive lezioni, egli fteflb la lafcia ta- 
lor neUe buone. Là dove p. e. il Co; Ugolino dice ( Inf. XXXIII. aa.) 

„ Breve pertugio dentro della muda , ecc. 
„ M'avea mofirato per lo fuo forame 
„ Piìk l*nt già» 

fi fina egli a legger, Pi* l*mt. E che altro può ai pararli dal legger 
male, che lo fpiegar (m) peggio? Difgrazia però che a lui accade fpef- 

fo 

* 

{a) Tanto che pud eflfer all'incauto comentator di vergogna, v. g. (I»f, I. 4»)« 

Si eh' a bene fperar m'era cagione 
„ Di quella fiera * alla gaietta pelle 
„ L'ora del tempo , e U dolce Magione. 

T3I' è la lezione del Codice di S. Croce , e dell' antico Cementatore , e d' 
altri buoni MIT. ed interpreti, confermata dall'Autore (Inf. KVL 



„ Prender la Lonza alla pelle dipinta: 

dove alla è lo fleflò d'ha la, e vi fi fottintende (he: laonde nel ."timo luogo 
vuol dir, (he ha la pelle gajetta; e nel fecondo, che ha la pelle dipinta . NcU' 
Anedd. V. pag 4I. (tj di queir' parlando, ebbi le ritto : „ leggefi ncllj Vol- 
gata * la: ma i ben cofa ridicola , che Dante fperaflè di quella fiera la pel- 
le: voleva egli farfene una pelliccia „? Or eccoci il P. Lombardi che legge 
pur la , e fpiega : ( Dante ) f per ava la gaietta pelle della Lonza , eioè V ucci font , 
e feortieamento della medejrma , e 7 rtpórtamento della di lei pelle in fegno di 
vittoria. E quella (+) non é, Signori miei, una Commedia? Ma s'egli potuto 
avelie creder prima . o, per dir meglio , s'egli avertè voluto riconofeer per 
vera 1* illorica allegoria delle Fiere da me prodotta ne' miei Aneddoti , ed ap- 
plaudita da' Letterati d'Italia e di fuori, fecondo la quale Fiorenza è la Lonza; 
fc anche gli forte accaduto di legger male, non fi farebbe mai avventurato a 
{piegare in modo , che l' Allighieri volcrtc uccifa , e Scorticata la patria ftu , 
per andarCenc trionfante con indotto la pelle di quella . Sebbene anche fecondo 
l'intelligenza Morale , veder doveva il Padre Maeftro efler cofa indecente al 
divino Poeta e ridicola l'attribuirgli la fperanza d'uccider e feorticar la Luf- 
furia, per portarfene U cuojo e '1 pelo ia trionfo k Eh co' bello intermezzo in 
Opera buffa! 

(*■) S'accorfe egli o per ingegno fuo , o per l'Aneddoto mio . d'aver qui letto 
male, e fpiegato peggio, quando fu giunto colle lue glofe al (opra detto verfo: 
„ Prender la Lonza alla pelle dipinta, « 

ed imbrogliò con galanteria la facr»da:non volle perà a difinganno altrui 
larfi, come doveva. 
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(o dove legge pur bene. V. g. ( Inf- XII. 9.) alcuna vU ci la fpiega 
per ninna via : e pur il Poeta da quel burraio difeefe fenza fiaccarfi il 
collo ■ 

Per Tufo de' due maeftri della lingua Tofcana Dante e '1 Boccaccio, 
a' quali potrei aggiunger, fe voleflTi , il Petrarca, parrai d'aver provato 
abbaAanza, che anche Decameron ed Alo con l'accento fu l'ultima deb- 
bano profferirli , come tant' altre limili voci al buon Secolo furono pro- 
nunziate ; effendo già fuor di dubbio quefl' cflerc in fua natura intere , 
„ qual è Feton, Oriti» , fato , fatto e fomiglianti . Or mi piace contro la 
comune credenza de' Fiorentini rifpcttofamente provare , che non fon del 
Boccaccio quelle parole (nel bel principio del Novelliere diluì Car. I. ) 
chiamalo Decameron, cognominato Prencift Galeotto; ciò, che in tiuovo 
Capitolo, per non far troppo lungo quefto, farà trattato. 




O NEL- 



NELLA DIANZI PROPOSTA MATERIA. 

CAPO XIII- 



D, 



'Ante nella Dedica del Paradifo a Cangrande , del fuo poema trattan- 
do , feri ve : „ Libri titulus cft : Incipit Coma di a Danti* ( a ) AtUghirii Fio- 
rentini intime (6) non moribui „. Ciò che va ottimamente> poiché Tap- 
piamo lai aver intitolata l'Opera fua più grande, Commedia, ed aver 
lui ftcflb re fa la ragione del nome. Ma fc in quella vece foffe ferino 
così: Comincia il libro chiamato Commedia, ch'I- cognominata divina ; 
nn cotal titolo potrebbe crederà fuo? E fe cotali parole fi leggeffero in 
alcun Codice antico , e ci fi voleffe far credere quello effer di propria 
roano dell' Autore, il crederemmo noi? No certamente; poiché parrebbe, 
che nel nome Commedia egli aveffe approvata piuttofto l'altrui inven- 
zione , che data (c) la fua , 6 eh' egli foffe fiato indovino in predirla 
cognominata divina, ed infieme vanagloriofo in riferir lui fteffo un co- 
gnome di tanta fua lode; la qual taccia di vanagloria non avrebb'cgli 
• (fuggita, fe anche vivente lui foffe corfo per le bocche di tutti il dir, 

la 



(a) Così con due elle vederi': quefto nome ne' Codici antichi, l'attera nelle fue 
memorie il Signor Co: Pelli, e così poflb attclbre anch'io ne 1 migliori da me 
reduci : e però fi Ramperà nella nuova Edizione , Alligbieri : ciò che farà di 
preludio alle mutazioni importanti , che fi faranno nel Tello , e nel fignificato 
di quello. 

(b) A tcnor di ciò che , per l'infelicità di que' tempi , ammonito Cavea Scr Bru- 
netto; Da'lor cofiimi fa che tu ti forbì. Se forte a fcriverlo in quella età, si 
gloriercbbe il Poeta di poter dire , natione c> moribus : tanto fono in oggi mo- 
rigerati e gentili i Signori Fiorentini . 

(e) Che un copifta v. gr. feriva , Comincia il libro chiamato Della Città di Dio , 
non fa cafo niente : la maraviglia farebbe , che S. Agoftino ftcfl<> averte fcritto 
in fuo latino a quel modo . Il Codice intanto , in cui fi leggerte quel titolo , 
o non fi direbbe tratto da buon efcmplare , 0 non fi direbbe trascritto con 
fedeltà. 
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tu divina Cemmtdi.t . Simile affatto è il cafo che fon per trattar del Boc- 
caccio . Mettiara per ipotefi (quel che poi conchiuderò, cometcfi), eh' 
egli abbia fcritto così. ,, Comincia il libro, nel quale fi contengono 
cento novelle in diece di dette da fette donne, e da tre giovani uomi- 
ni „. Queftc parole femplici e figni Acanti la foftanza, e le circoftanze 
principali dell'Opera, non incontrano oppofkione . Nov' anni dopo la 
morte dell'Autore fi penfa Meff Francefco d'Amaretto Mannelli di far 
il fuo tetto, e fcrive: „ Comincia il libro* chiamato Decameron cogno- 
minato Prencipc Galeotto ». Nel quale „ ecc. Quell' * aggiunta *, io 
dico, non è del Boccaccio. 

S'afpetterà l'erudito lettore, che per prima ragione io rechi quella, 
di cui fi fono ferviti tant' altri} che non può aver dato nome e cogno- 
me alle fue Novelle colui, che nel proemio alla 4. Giornata dice d'aver- 
le /ritz.4 titit* ferine. Ma qutfia io l'ho per vana; che anzi mi piace 
dar qui la nuova e vera fpiegazione di quel feni* tifi** giacche per 
buona fortuna l'ho {coperta neU'ifteflTo Boccaccio. 

Egli adunque nel Voi. V. pag. 198. del fuo Comento fu l'Inf. di 
Dante dice: „ Compofe (Ovidio) piò libri effendo in Roma, de' qua- 
li fu il primo quello, che noi chiamiamo /' Efifiol* . Appreffo ne com- 
pofe uno partito in tre , il quale alcuno chiama Littr Amtrum , altri il 
chiama fint titillo , e può 1' un titolo e l'altro avere, perciocché d'alcu- 
na altra cofa non parla , che de' fooi innamoramenti , e di fue lafcivie 
ufate con una giovane amata da lui, la quale egli nomina Corinna. £ 
puoffi dire fimilmente fin* timi» , perciocché d' alcuna materia continua- 
ta , dalia quale fi poffa intitolare , non favella > ma alquanti verG d' una , 
ed alquanti d'un' altra; e cosi poffiam dir di pezzi, dicendo, pro- 
cede „. 

A tenor di lui poffo dir anch' io . L' Opera maggior del Boccaccio 
può chiamarfi il Uh* dtllt NtvtlU, perche quantunque d'altre cofe an- 
che tratti e nel gran Proemio, e nel principio e fine delle Giornate, e 
nella Conclufione dell'Opera, il più nulla dimeno nel novellare confi- 
tte. E puoffi dir fimilmente /mu titola perciocché d'alcuna materia 
continuata di novellare , dalla quale intitolar fi poffa , non favella ; ma 
alquante novelle d' una, ed alquante d'un' altra, e così poffiam dir di 
pezai, novellando, procede. E in faui ve ne fon per entro, direbbe Ca- 
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landrino, d'ogni fatta: gravi, burlevole oneftc, lafcive , utili, perni- 
xiofe , d' nn luogo c d' un altro , e belle , e fparute , e con tale intrec- 
cio di ftile e varietà' di tinte rettoriche, che 

„ Con piìi color fommeffe e foprapofte 

„ Non fer ma' in drappo Tartari ne' Turchi, 
„ Ne fur tai tele per Aragne impofte. 

Se tutte le Novelle (per ifpiegarmi a' giovanetti un po' meglio) (e 
aveffe tolte l'Autore dalle favole de' poeti , effer potevano intitolate pot- 
tiebt ; fe le averte dirette al giuflo e all'onefto della morale Filofofia, 
Fihfofcbt ; o marciali fe in quelle narrato aveffe foltanto fatti ed acci- 
denti di battaglie c'di guerre : ma per contrario fatte fenza foggeuo Af- 
fo e continuo, eccole rimafte ftnxA titolo, via da quel generale di nb^ 
velie, o di ùvolcttc, col quale effo Autore in pili luoghi le chiama. E 
quello è quello eh' ei volle dire, quando nel proemio alia quarta Gior- 
nata d:ffc d'averle ferme , per ifchcrmirii dall' impctuofo vento dell'in- 
vidia, non folamente in Fiorentin volgare , che a que* tempi era pochif- 
fìmo reputato; & in prò fa-, che anche allora, flava tanto di fono alla 
poefia; ma eziandio fenut tìtolo, fenza legarli, cioè, a tema alcuno par- 
ticolare, cofa niente invidio/a , perchè troppo facile a farli. Al lume di 
quefta verità rimane offufeata la prima annota/ione de' Signori Deputa- 
li , e ciò che '1 Cavalier Salvia*! dice in quefto propoiito ne' fuoi Av- 
vertimenti lib. I. Cap. XIII. 

Laonde volendo io con fodezza dannar come ìntrufe quelle parole, 
thidmart Decameron , cognominato Prencipt Galeotto > lafcio da parte , che 
nè '1 Boccaccio -. ne '1 Petrarca , ne alcun altro fuo amico queir opera 
mentovando, le ufa tutte, nè ( a ) mezze ; e che nè anche in ogni Te- 
tto &' incontrano ; e venendo al mafficcio, dico : che l' Autore non può 
averle inventate, nè fcrittc, perciocché il nome era indecente all' Ope- 
ra ; e 1 cognome, ingiuriofo a lui. E quanto al nomei ei la compofe 

a 



(a) Nìun di lor dice mai, il Decameron x nè il Prcncipe Galeotto: d'ond'è verifiniile, 
che quefl-i nomi fiea nati tardi, c tors' anche dopo la morte dello Scrittore . 
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PROPOSTA MATERIA. CAP. XI//. ioi 
a confotazione e diletto delle donne, che amano; però the all'altre, ei 
dice, c affai l'ago, e '1 fufo, e l'arcolaio; e per quefto dcttolla in 
volgar Fiorentino, acciò tutte, volendo, fenza bifagno d'interprete la 
gufiaffero. 

Poniamo una fanciulla, che legga.- Comma. t il libro chiamato Deca- 
meron ... Si ferma in botta: Mamma mia, qui ha non fo che di brut- 
to; Detameron! Non bene intendo, figliuola: che vuoi tu dicere ì Deca- 
meron , dico , d' onde quefto libro fi noma , che può effer mai ? O tu 
falli a leggere, o falla lo fcritto: farà egli, Di ca M.a-.n , cioè, della 
cafa di Virgilio Marone ; fai tu ? Ma io non fallo certo : e qui unita- 
mente fi legge Decameron. Quando fìa coU, non legger, figliuola, co- 
ietto libro, ch'egli c mala cofa. Colui, da cui tragge lo feoncio nome, 
per mio fofpetto egli è Barbaticela -, o Malacoda (Diavoli (a) ambo e 

due 



Scriverai) gli antichi, ambo iy due ; com'è coAantiflimamentc per tutta la di- 
' vina Commedia, nel Cod. di S. Croce , dove però fu anche Tempre da non fo 
chi iato col temperino la congiunzione. Coll'autorità del mal Mi', fi comprova 
ciò che dice Lodovico Cartelvetro nell'Opufcolo , Ragione d'alcune cofe fegnate 
nella Cam.. d~ Annwnl Caro , Venite a!!' ombra de' gran gigli d" oro , Care. 66. t. 

Dalla fpeditezza nel pronunziar ambo e due , venne poi la parola ambedue , 
che anche prcvalfc nella fcritrura . Per la ftefla cagione in fimili voci fi per- 
dette la copula : v. g. tutù iy due, tutte iy quante , che fu fimilmente carta 
nel Cod. fopraddetto da mano ignota. Altro iy tale li trova Dell'antico volgariz- 
zatore di Sen. fcp. 91. Per n.iracolo e rimafto incatto nel detto Codice (Pg. 
VTIL ijj. ) „ con rutti iy quattro i pie cuopre óc inforca „. e IX. i». „ 
gu tutti cinque ledevamo,,. 

Da idiotifmo finalmente, c'ioò da corruzione di lingua nel volgo, nacque am 
due , e aimnduni, e am:ndune ; ielle quali voci il Boccaccio fi valle nel Deca- 
meron ilio, come che fcritto in volgaT Fiorentino. Il noflro Poeta, fe crediamo 
al Cod. di S. Croce , non le usò mai . Laonde in fallo le allega il Vocab. taf. 
II. 139. 

„ Or va, eh' un fol volere e* d'amendue. 
e IX. 66. „ Per cui tremavano amendue le fponde . 

poichi neìl'un luogo e nell'altro quel Codice fcsive, ambo iy due. 
Il P. Lomlwidi in quelle corruzioni di tefto lo feufo, avendoceli feguito la Vol- 
gata , e la fua Milanefe , itufi dei tutto fprovvifto di MIT. fini. I. 69. ) in tutti 
i buoni tetti a penna, fi lesse: 

• - 

„ Mantovani per patria ambo dui, 

iy dui. II folo Boccaccio, ch'io fappia, nel fuo Comento: 

per «.arria amndui. . ^ 
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due all'ondiate infeftiflìmi) ovvero, come par che "l vocaboi fuoni , 
egli è il primo Dccuritn del ninferno. Deh non mi fpaventate . Sta che- 
ta ; verrà tolto il babbo , che faprà me' difpiegartelo . Viene : Affé non 
rapici , dice; quand' e' non foffe, donna, o preflb a poco come tu die, 
alcun miniftro Del c*mtront di Satanaffo. E a dir vero, un nome alla 
lingua noftra sì Urano, e di cattivo accento, ed ignoto non doveva 
metterli in fronte ad un'Opera anche troppo di volgari blandizie e lu- 
singhe piena, qual è quella delle Novelle, come farebbe indecente, che 
a bella donna ben adorna e vezzofa fi poneffe in tefta una ghirlanda 
d' ortiche, ovvero di fpine. 

Quanto al cognome di Principe G, « latto, egli fteffo il Boccaccio ci 
inoltrerà efler cofa incredibile, ch'egli abbia voluto in infamia girar 
la Tofcana e V Italia coli' imporre al libro fuo tal cognome. A di (In- 
ganno per tanto di chi l'ha fin'adora bonaeremente creduto, e a piena 
efpreffione d'ogni conseguenza, fenza ch'io v'abbia a far altre glofe, 
porrò qui folto ciò che racconta di fc , e di Paolo fuo cognato , Fran- 
cefea da Rimini nell'Inf. Can. V. v. 117. e fegg. e poi (tenderò il to- 
mento, che '1 Boccaccio ifteflb vi fa; con che la queftione , per chi non 
è del tutto privo d'ingegno, farà, bella e finita . 

■ 

„ Noi leggiavamo un giorno per diletto 
„ DI Lancilotto , come amor lo ftrinfe : 
„ Soli eravamo , e fenz' alcun fofpetto 

„ Per 



Ma il detto Religiofo porta anche il verfo alterato : 



dove pare liti ooa aver fapnta , o ooa avvertita la pratica del Poeta nelFeli- 
fioae. 

Mi vico da rìder dclT oflèrvazion del Landino , quantunque approvata dal P. 
Quadrio; che quella voce da lai detta Lombarda, tm&odui, V abbia 
il Poeta atta pedona, la qtule era Lombarda. Lì nel Pg. IV. jz. fec 



dice di S. Croce: 

tubo & dui: 
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„ Per phì fiate gli occhi ci fofpinfe 
„ Quella lettura - e fcolorocci '1 vifo» 
„ Ma folo un punto fu quel, che ci vinfe. 
», Quando leggemmo il disiato rifo 
„ Effer baciato da cotanto amante, 
„ QueAi , che mai da me non fia divifo , 
La bocca mi baciò tutto tremante : 
(*) „ Galeotto fu il libro , e chi lo fcriiTe : 

», Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Al penultimo de' quali verlì cosi dice il Comentatore . „ Scrive fi ne' 
predetti Romanzi . che un Prencipe Galeotto , il quale dicono , che 
„ fa di fpezie di gigante , sì era grande e groflb , fentl primo che al- 
„ cuno altro , V occulto amore di Lancilotto , e della Reina Ginevra : il 
„ quale non «{Tendo più avanti proceduto che per foli riguardi, ad in- 
„ flanzia di Lancilotto, il quale egli amava maravigliofamente , tratta 
», un dì in una fala a ragionamento feco la Reina Ginevra > e a quel- 
v lo chiamato Lancilotto, ad aprire quefto amore con alcuno effetto fu 
M il mezzano: e quali occupando con la perfona il potere quelli due 
„ effer veduti da alcuno altro della fala, che da lui, fece, che quello 
„ libro, il quale leggevano (6) Polo ed ella, quello uficio adoperale 
„ tra lor due , che adoperò Galeotto tra Lancilotto e la Reina : e quel 

„ mede- 



rà) Il P. Macrtro Lombardi fpiega : Galeotto fu il nome del Biro, e dì chi lo ftrif. 
ft. E pur egli ebbe il coraggio di comentar (quali fempre però di quello teno- 
re ) tutta la divina Commedia . 



(b) Volo per Paolo , come anche il popol noAro chiama da antico una noflr» 
Chiefa, J. Polo. Nel prezioib Codice di S. Croce (Par. XVIII. 131.) fi legge: 

„ Peofa che Pietro e Polo , che morirò ecc. 

Ciò eh' è conforme al Terfo ulcimo di quel Canto . Il p. Lombardi qui Jegge 



P*o/o; ne s'ebbe accorto effer quello nome , preffo Dante , tiifiUabo. (Inf. 
3»-) 

„ lo non Enea, io non Paolo fono. 
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„ medefimo dice ( a ) effere fiato colui, che lo fcrifie; perciocché Te 
„ ferino non l'aveffe, non ne potrebbe effer feguito quello, che ne 
„ fegui „. 

Quanto gli diGpiaccfie nella matura fua età, che andaffero per le ma- 
ni delle perfone oaefte e da bene le (concie fue favole ; e quanto egli 
temefle la mala voce d'efler lui perfuafore o minifiro di dannata luflu- 
ria, eh' ei conofeeva per quelle di meritarli; e quindi quanto f:a invc- 
rifimii-, che forte fua l'invenzion del cognome di Prencipe Galeotto , 
l'opera del quale fu certo (checche alcuni Letterati dicano per celarla 
o dorarla) il lenocinlo all'adulterio di Lanciotto c Ginevra; e' fi co- 
nofee da ciò ch'egli referive {k ) a Mainardo de' Cavalcanti Marefcial- 
lo del regno di Sicilia fuo amico , cui non approva 1' averle permette a 
leggere alle gentildonne della fua cafa; che anzi lo prega e riprega di 
forza a difioglierle dalla lettura di quelle, e poi dice: „ Tu fai, quan- 
te cofe indecenti (c) WL fieno, e nemiche dell' oneftìt (d), quanti fti- 
moli forieri di Venere, quanti impubi (anche ( t ) in petti di ferro) a 

fee- 



(a) Non che lo fcritcor del Romanzo fofle lo flefiò Prencipe Galeotto, come al- 
tri frantende, ma che anche l'autor di quel libro fleflb adoperò tra Francefca 
e Paolo , che adoperò Galeotto tra Lanciotto e Ginevra , per la ragione tanto 
evidente che reca il Boccaccio . 

(b) Nella Storia della Letteratura Ital. del Cav. Tirabofchi T. V. P. II. Lib. III. 
pag. j79. Ediz. Seconda Modende. 

(c ) „ li Boccaccio ( dice un uomo erudito ) aon è sì reo , com' altri si pento, 
avendo nelle Novelle piacevoli fcritto da beffe , ed in ripreniione de' mali co- 
ftumi de' tempi fuoi , e nelle gravi per lo contrario Iparfo ottimi nmmaeftra- 
menti , e faviflìme confiderazioni , la qual fu anche opinione del gran Borghi- 
ni.„ Chi con tal arte dora, e 'mpcrla , e inoltra , dov'effe lbn più di lue ve- 
nerea , e di non fana dottrina guafte e fracidc , le Novelle ; ci fi confonda in 
veder qui l'artificio fuo dillipato da chi le Icriffc , febben egli fi chiami in 
colpa lo: tanto e s'acculi delle oflèfc fatte alla pudicizia , e d. ili muli e taccia 
le da fc inflitte alla Religione. O benedetto Ge tu , divino Poeta , che ti può 
legf.crc, tenz'arroflìre , una Suora di S. Chiara , e fenza commoverfi , un no- 
vizio di S. Francefco : ed efecrati fieno gli ferirti Jafcivi ed empii , e chiun- 
que indebitamente lodandoli , e Grufandoli dal canto fuo li promovc , ne vede 
il danno che di qui al cortame e alla pietà ne proviene . De' mali d'adeffo ne 
furon certamente cagione in gran parte i libri peftiienti : e qual fi fia (lato il gra- 
no per que'feminato , in oggi fi conofee dalla mene. 

(<t) Qui leggo nel Tello Latino: quo! Venerù infaufii aculei: in vece d'infaufio. 

( e ) Nel lar. etiam jt fini ferrea peBora . Egli è ben affai , che tanto dica 1' 
Autore . 
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federata luffuria , per li quali ( pogniamo non fieno all' atto incefluo- 
fo fofpinte le femmine illuftrt, e quelle fpezialmente che portano in 
fronte impreflo il facro pudore ) fottentrano però a fordo palio le info- 
cate lufinghe, e le anime eziandio ( * ) pudiche fono alle volte provo- 
cate ed infette dall' ofee no veleno della concupifeenza; mal quefto che 
tu dei far di tutto che non avvenga, perocché a te, non ad elle, s' al» 
cun pendo men decente v' intervenirle , farebbe da imputare . Guarda 
adunque (di nuovo ti ammonifeo e ti prego) non farlo- Quelle mie 
inezie tu lafcialc a' giovani feguaci delle paffioni, i quali hanno in 
luogo di gran regalo l' effer dal volgo riputati capaci d" aver corrotto 
colla lor petulanza la pudicizia di molte matrone . Che fe tu non vuoi 
rifparmiar il decoro delle tue donne , rifparmia almen 1' onor mio, s'egli 
è che mi ami fino a piagner nelle mie afflizioni. Mi reputerann 1 elle, 
in leggendo, {b ) un fozzo ruffiano, un vecchio incefluofo, un uomo 
impuro, una lingua fporca, maledica, ed ingorda riportatrice dellf al- 
trui fceleraggini . Non vi farà mica da per tutto chi fi levi a feufarmi 
col dire; ,, Egli fcrifTe da giovane, e dal comando coftretto d'un mag- 
giore di fc „ ( c ) . 

Or come può crederfi, ch'egli cotanto paurofo d' effer detto per le 
fue Novelle r*$Anty abbia voluto egli fteffo cogrìominato il libro di 
quelle, Prrncipt Caltcua, che per la Commedia di Danti < per la fpie- 
gazion del Boccaccio vicn« ad effer affatto affatto lo fteflo? La ragione 
è sì forte , che l' ingenuo lettore dirà , non effer veramente da dirfi que- 
fta invenzion dell'Autore; ma bensì d'alcun fagacr - ctiriofo inveftiga- 
tore della natura dell'Opera, ovvero de' copiatori, la licenza de' quali 
fu fempre grande ne' titoli de libri, affin di renderli più graziofi , e piè 
venderecci . 




(«J E qui; <y fuikai animai, per impudica/. 

(b) E qui ; [furgtdam ttnontm : togliendo la coma dì mezzo . 

(e) », Ove è a riflettere (nota il eh. Iftorico) a quelle ultime parole , che ci ad- 
ditano ciò , che forfè ignoravafi , che a fcrivere il Decamerone ci folle da au- 
torcvol comando lbfpinto „. La notizia e buona, ma la fenfa, che reca il Boc- 
caccio , cattiva . Fu egli forte anche coltretto a ieri ver quel libro con l'em- 
pietà e la fozzur», che fi fi vede? E poi; fe gli feema la colpa Paverjo fcrit- 
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Quand'egli è così, l'efemplare, onde copiò il Mannelli, non fu di 
mano di Mefl". Gio: Boccacci. 

La conseguenza, alcun dirà, non è giufta; poiché può efler benirti- 
roo, che '1 Mannelli, ancorché averte dinanzi agli occhi l'autografo, 
abbia voluto inferir nella Copia quel nome e cognome, che forfè al 
tempo fuo correva per le bocche di tutti . 

Dunque , dico io , non fu il Mannelli trafcrittore fedele . E qui vale 
il dilemma; o fatta 7 panie di Pilato, o fopra, come quel Cherichetto 
diceva, poiché non v'ha mezzo. // divmlgarfi di qmejra Opera, fcri- 
ve (4) il Manni, fi fm, a mio giudicio, il darfene fuori copi*; co fu 
che ftg*ìt *l dire del Cav. Salviati, Vanno IJJJ. Per le fopra dette ra- 
gioni, tanto in quella prima copia, che può dirli originale , quanto nel 
proprio ferino dell' Autore erter doveva : Cominci* il libro , mei quale ecc. 
Dunque Mcff. Francefco Mannelli o non copiò da legittimo cfemplare , 
o non fu in copiando fedele. _ 

Tornando agli Editori ; a complemento di ciò, che nel Cap. XI. io 
dicea della lor negligenza, mi rimane alcuna cofa a dire. La feconda 
Nota p. e. nel faggio da erti prodotto del carattere Mannclliano , la qua- 
le comincia lodate ( non 1' abbian' eglino 'faputa leggere, o fi a sfuggi- 
ta loro dall'occhio) quella nella loro /lampa non apparifee. In un'al- 
tra cofa ancora peccarono, cioè nello fcambio che fecero del verbo * 
colla particola & , e di quella con quello , a ritrofo del Tello Mannel- 
li, come rilevafi da' Deputati, e dai Salviati, che alleganlo fedelmente: 
dal che fi può fofpettare, che in altre parole ancora Ha venuta meno la 
loro attenzione. In un fatto folo li lodo; che alla fine del libro non ' 
abbiano porto al folito 1' errata corrige : perciocché , febbene il farlo fa- 
rebbe flato a chi legge opportuno per ben dirtinguere i falli del Man- 
nelli da quelli di loro , ciò però avrebbe tolto molto di pregio alla ftaro- 
pa, e di merito alla loro diligenza. Non altrimenti ft l'Angelucci nel- 
la nuova Commedia Romana, il quale della feorfa fua. tipografica per 

li 

.......... , , - . tl t --l i» > ^..., » » . I ! , 

to da giovane , troppo lo grava l'averlo publicato fu l'orlo della vecchiezza , 
quando dar Io doveva alle fiamme. 
(#) Nella fua liluftr. del Bocc. Part. HI. Cap. I. 
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li valloni d' Inferno due foli errori notò nell' errata, quand'erto due 
cento i e poi Aimo meglio di paflar il Purgatorio e '1 Paradifo fenza 
Ctrrii* alcuno, quantunque tanto di via qua e là errato aveflc girando 
per quelle contrade, 

„ Quanto di qua per un miglia' fi 
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DEGLI ALTRI DUE VIZI DEGLI EDITORI. 

CAPO XIV- 

t^-'Iccome per burla fi dice orbo a chi 'I finge, o per rampogna a chi 
troppo incauto inciampa o dà di cozzo in altrui ; cosi io chiamo 11- 
litterati gli ftampatori Mannelli ; non perchè io gli abbia in conio d" 
idioti i che non fo nè anco chi elli fi foflero , o fiano > ma perchè ali 
■ella ftampa fi finfero tali , o per tali , anche non volendo , fi dimo- 
ftraro- Tutta la lor dottrina, in ordine al Tefto,è rinchiufa, per quan- 
to appare, in tre Note; via dalle quali non han parola nè mezza, che 
dalla turba li tragga di color'chc non fanno; e fon quefte. 

Là dove dice il Mannelli , (nel fine della G. 3. e tao".) ebievi di 
quelli c ben tender vtllono ali* Melane f e, che foffe meglo un buen por e» che 
un* bella * rofa ; efll notano : Net te/lo fi potrebbe forfè legger ♦ tofa . 
Dov'è ftupendo quel forfè {a). 

La feconda a c. 2^4. t. Notifi che i luoghi in tfuefl* pagina tfprejp. 
di Vinegia, Borgo de' Greci , il Garbo , Baldacca , Pariate , Braccio di 
S. Giorgio * &C- fon» nomi di contrade dell* Citta di Firenze: e S*r- 
dign* è fotto le mura fuori di ejfa fuW Arno . Quell' &c non ci voleva : 
poiché di qui uno flraniero può errar facilmente , prendendo per con- 
trade Fiorentine anche gli altri nomi cfprcfli nella medefima pagina , 

Truf- 



(a) C. V. tofa. „ T Publicatori perd del Mannelli avvertono egli fteflì, poteri! for- 
fè legger nel cedo così, c non rofa-, cioè dubbia erter la lettera r. 

Se la lettera <• dubbia , quegli appigliar fi dovevano a ftampar tofa . E perche 
no, quando per l'ambiguità dello lcritto erano in libertà di leggere 3 ieano 
loro? Sarebbero a dir troppo feiocchi^fe non averterò favorito, potendo, il ce- 
rto da erti creduto l'ottimo , col dario a feconda dell'Autore . Per quello ho 
giudicato, eh.' elfi abbian voluto farla da Critici, e dire ; che febbene il Man- 
nelli abbia fcritto rofa , farebbe forfè da legger tofa , che vuol dir fanciulla. 
Per la qual troppo affettata dubitofa modeftia in una lezione tanto aperta e 
ficura, coi piacque fegnar quel forfè per iflupendo ► 



lìtC LI ALTRI DUE FIZJ ec. CAP. XIV. ico 
Truffid, e Buffi*, e Terrd di meniognd ; cofa che nou inteiì dimorando 
in Firenze , ne credo che fia . 

La terza è a c. 357. a quelle parole: Affdi n' avete ejuefi.i notte p*f- 
fata * facto , * trepp* piìt the noi non voglamo , perche dcconcidmtnte ne 
potevate Ufcidre Mudare di et min nofiro . Quivi t' dvvertd , dicono , cbt 
net Ttflo dopo auefta parola ( * fatto) è finto dggimto in margine honorc 
feioteamentt , e fenue propofito . Molto fieri quelli Editori ! che con sì 
rigida cenfura l' aggiunta condannano d' una parola , la quale fe dall' 
Autore non fu quivi cfpreffa -, pur vi fi fottintende . Non aveva egli 
forfè Mcff. Torello que' mercatanti (com* effi d* effer dicevano) cortefiflì- 
mamente onorati* e quelli non volean forfè dire , che avean da lui ri- 
cevuto anche troppo onore ? perchè dunque dirla fcioccammte polla , e 
fem.M propofito ì Lor badava notarla come fuperflua ; o dichiarar piut- 
tofto dovevano, fe fcritta di man del Mannelli -, o d'altrui , e laiciar- 
ne intero il giudicio e la cenfura a chi legge. 

Or io dimando. E perchè ma non ufrron efli della medeàma critica 
in cento e cento altri luoghi, dov'ella era pii\ , o non men che quivi 
riemerta? Perchè a far qucfto, diranno, ci volea troppo ; e noi non ab- 
biam pretefo di far un'edizione da Letterati, ma folo folo da pubblica- 
tori dell'Ottimo Te fio . Accetto, Signori, la feufa , nè danno il voftro 
proponimento- Ma quand'era cosi , perchè vi fiete voi prefa la liberta, 
d'inferir nel Tcfto ciò ch'era nel margine , e di darci , come foffe del 
Mannelli, ciò ch'era d'altrui ? l'una delle quali cofe non poteva efe- 
gutrfi nè poco nè affai , che da Critici molto efpcrti , e molto inge- 
gnofi; l'altra poi non era in modo alcuno da farti. Qui fi Gruferanno 
per avventura col dire : Se l'uno e l'altro abbiam fatto , n'abbiamo 
anche fempre avvertito in Nota il lettore . Manco male : ma intanto 
avete alterato quel Tello, che voi dovevate rapprefentar, fecondo la vo- 
lìra prometta, fincero; e ciò avete anche fatto fenz'arte c fenza ragio- 
ne, come fi rileverà, da' feguenti efempj . 

G. 1. c. ti. t. cidfcMtto generalmente per quanto egli avrà tara la *p- 
fird grdtid vogldmo & comandiamo chejfi guardi, («) dove cbtgli vada, 

onde 

(a) Parmi quella efferc imitazione di Dante: (Inf. VI. j.) 

„ ... Co- 
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onde che egli torni , che » o di cofa ebtgli oda o vegha niuna novella Mi- 
tri che lieta ci rtchi di fari . La Nota : 5» avverta che la parola » o 
di cofa ì fiata aggiunta da mano pofieriore. Non ci dite però , fe queft' 
aggiunta fia fovra la linea, o in margine, e voi L'avete mefla nel vo- 
firn Tcfto, mcnrr'ella è vana e fuperflua , cfTendo la genuina lezione , 
tbt eh* egli oda (quidquid audiat). 

G. I. n- 7. c. 18. Al amale (luogo ) Primato penfo di * potervi effer, 
mevendofi la mattina ad buona ber et , ad ber a di mangiare . Voi qui av- 
vertite, che ntl tefie e fiate corrette potervi da altra {a) mano. 

Mo perchè non rimetter nel Mannelli » potere, e riportar nella Nota 
l'inutile correzione? Ancorché fia fallo quefto, in buona Critica, gran- 
de, la qual vuole, che ad ogni Scrittore fi renda quello eh' e fuo ; nul- 
la di meno v'è chi da ogni colpa gli aflblve , dicendo „ A me non 
fembra delitto alcuno , che i Pubblicate* del Mannelli non abbiano dal 
di lui tefio cavato quelle colali mutazioni, che vi furono introdotte da 
man moderna , pofeia ch'egli non hanno pure dappiè fatto accorto il 
lettore „ . 

Se 



, vajbic eh' i' mi mova , 

* „ E ch'i'mi volga, e come * * ch'i' mi guati. 




in potersi : quindi appro- 
varono per buona quella lezione, etteodoJi pero elfi nella loro (lampa attenuti 
a quella del » 7 . e degli altri Tefti , potere . Delle fuperfluiti ne ha la lin- 
gua no (tra non poche, le quali in i (lampa di Scrittore autorevole niuno accre- 
fcer le deve a capriccio, come nè anco fcenwrle : In Dante poi è da rifpettar 
tutto ciò che ne' migliori MIT. fi trova, però ch'egli, com'ho avvertito altra 
Tolta, partice le affatto fnperflue ne ufi» di rado: v. g. nel Cod. «fi S. Croce: 
(Inf. XXXII. 4C.) ' 



„ Quand'io * m'ebbi d'intorno alquanto vifto, 
„ Volumi a' piedi. ^ 

Quel ♦ ir', che non è nella fhmpa Romana , né in altra , un uomo inimico 
alle Mufe l'aveva cattò dal Codice ; e pur egli vale a lignificar che y l Poeta 
fi guatò ali' intorno , cioè vicino di fe: dove fenza di 
derfi, eh.' egli guard.no avelie anche molto 
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Se dalla faraofa Venere Fiorentina un infano (cultore averte fvelto le 
orecchie ; e v'averte appiccato (della fteffa pietra e ben ratte) quelle del 
muccio » e coli' arte medefima tolto il nafo > e poftovene uno da mac- 
cherone: cafo mai > che della bella donna volerti: farli uno (lampo, fi 
farebbe egli, fecondo ch'ella era, o cu al è! Sarebbe lodevole o fcufa- 
bile il darla fuor cosi fconcia , perchè a pi« della (tatua fi moftraffero 
le orecchie e '1 nafo , che in' prima aveva ? Non è da paragonarfi il 
Mannelli , eh' è bello per opinione ed inganno , con quella Venere , eh' 
è bcllirtima per verità : ma pur a ragion dell' ingiuria a lui fatta , ed 
in ella fuppofta , una qualche convenienza tra d'ambedue fi rifeòntra . 
Che fc ciò eh' han fatto i Pubblicator di coftui , altri 11 facertero in dar 
il Codice pregevoliftìmo di S. Croce , eh* è quafi tutto guafto e lacero 
per cancellature , e rafehiature , e per glofe ; non folo (foltezza e peccato 
farebbe a dir querto, ma infania e flagizio degno di qualunque gravif- 
fima punizione . 

G. i. n ». c. 38. ehi non h* declt il pAttrntftr» di S. CimlUn» , fpefe 
vilte * adviene ancora che *bbi* buon Udo slbtrg* msit . Dal margine 
adunque voi avete trasferito nel telfo c[w\V ndvitne , che non ha a far 
quivi cofa del mondo , né d' altronde provenne , che da chi non fep- 
pe interpunger così : fftjfe vtltt , *nc«rs cbt «kbi* buon ItSo , tlbtrg* 
mxle. 

Di quefta bella fattura, d'aver cioè gli Editori nel corpo della flam- 
pa loro introdotte le aggiunte ftraniere e marginali del Codice . e ciò 
con guaflo fempre, o quafi femprc , della purità e leggiadria della lin- 
gua, (guai fc querto bel mefticrc l'averte fatto un Lombardo ) potrei 
qui recarne una cinquantina d'efempj : ma con che prò? non con al- 
tro, che d'allungar a me la fatica, ed a chi legge la noja. Barti adun- 
que il già detto a notar cortoro per Hlittersti $ non però , ficcome ho 
dichiarato al principio del prefente Capitolo, negando loro aflblutamen- 
te la più colta letteratura, ma relativamente foltanto al libro da erti fen- 
za Audio e luftro di lettere publicato. 

E colla medefima diftinzione li dico fctnjìglìtti , poiché non ebbero 
buon configlio in ordinare ed efeguire la loro (lampa. Prendila in ma- 
no, l'apri: tu vedi in cima di pagina il numero della Giornata , e quel- 
lo della Novella no 'l fai, fe non ifcartabelll a trovar l'aflerifco, che 

tei 
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tei dimoflri. Le cartate da una parte fola fegnate riefeono incomode a 
chi le cerca , o le allega . Il carattere non fi prefenta lu^njtiicro alla 
vifta. Ma quefte cofette s'abbiaa per nulla . Il male confitte nelle Va- 
rianti, che gli Editori non ebbero già. il buon fenno di togliere da Mfl". 
di prima sfera, ne d'altra, ma dalla fola ftampa del 27., che gli fteffi 
dotti fiorentini differo qua e là rifatta e ricucita a capriccio.- fìcchè 
de'teiti buoni e migliori eh' effi avevano , fecero come alle merende le 
donne, che del porro, lafciato il capo, fi manican le frondi. 

Peggio ancora, eh' eflTendofi rinovata , come fi dice , in Venezia in 
forma fimigliantiffirna la detta ftampa , tanto che da molti fu compe- 
rata per detta ; intraprefero eflì a metter in Nota qualunque minima 
diveriìtà di quefta da quella, con getto indicibile di fpefa e di tempo, 
e fenz' alcun coftrutto de' leggitori . Ma con qual fine mai ? fe per far 
noto l'inganno non baftava forfè con due o tre differenze di parola , 
di titolo, o d'impaginatura moftrarlo f 11 bello è , che la Veneta chia- 
mala gli Editori Mannelli ( Pg. IX. ) infelice riftimp* . Piuttofto che 
infelice, dir la dovevan mentita; poiché, per la verità, ella è più cor- 
retta dell' efemplarc . 

Peffimamente poi che delle Varianti del ij dal Tefto Mannelli la 
roafiìma parte , c qua» il tutto fi fta in differenze le più fcrupolofe di 
pura ortografia: il Libro per illibre ; itttt per ietle ; fette per fepte ; 
etf/litti per tffiiOì » m*jftm*mtntt per maximamentc ; giov4net.t.A per gio- 
vMnez.* ; fuoco per fmocbo ; concetto per concepto : e cosi procedendo da 
quefte che fon della prima pagina fino a quelle che fi leggono nell* 
eftrema.-quafi che a farle tutte note, noiiffirac, non baftaffe una Notarci- 
la di poche linee una volta per fempre . Io non fa p rei certamente a 
qual prò- diretto averterò que'Signori lofterminato lavoro d' invefligare , 
e raccogliere , e pubblicare un mezzo milione di varie lezioni lievi, feioc- 
chc, nojofc, ed inutili; fe non fe forfè ad accrefeere , in compenfo del- 
le gran male fpefe, e della maggior mole, il prezzo del libro. E non 
ho io ragione di chiamarli qui fconfìgUati , lìccome di fopra merita- 
mente gli ho detti Mittenti, e negligenti ed imprudenti t 

A far bene, dar ci dovevano con fedeltà e diligenza, femplicc e 
fchietto il Mannelli , di cui folo erano in curiofità gli Eruditi , to- 
gliendo dal di lui tefto le aggiunte altrui , e rimettendovi al poffibilc , 

ciò 
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ciò che v* era flato cancellato o rafehiato ; publicando ìnfiemt -, fe lor 
piaceva, le Annotazioni ch'enti vi ferirte da Letterato , che fon le più; 
non però quelle poche, ch'egli effluì da empio e da libertino; e que- 
llo potea badare . 

A far meglio, dovevan darci de* Tedi migliori le Varianti di più 
importanza: es't vero ciò che taluno dice per ifcufarli, che a tal 
penuria di Mff. forte ridotto in allora Firenze , che *1 miglior tefto del- 
le Novelle forte quello flampato del 27. , non avrebbero fatto male a 
dar foltanto le varie lezioni di quello, purché non le vane e fuperflue» 
ma le foftanziofe , e valevoli ad alcun cortrutto . 

A far ottimamente, ci voleva la Critica, che tolti i prejudicj della 
troppa autorità Fiorentina, dell'ottimo Teflo , e del proprio efemplar 
del Boccaccio, vale a dir dell' autografo, leggefle, e fpiegafle a fenfo 
dell'Autore; e che con alcun antidoto a quando a quando ne medkarte 
il veleno ; fe non quello che può tofficar V onertà , perchè infilo nelle 
vifeerc delle impudiche Novelle , e troppo fufecttibilc dalla corrotta no- 
flra natura ; quello almeno che può combatter nell* animo de' leggitori 
contro la fana dottrina , e falfarla . 

Ma io mi fdegno in vedendo, che colla centefima della fatica illibe- 
rale da loro fofferta in produrre una (lampa cattiva, potevan fornirne una 
buona , e d' affai minor corto , a loro onorifica ed utile , agli Eruditi 
aggradevole , più accetta a' buoni , del pari ambita da' trilli , e non 
han voluto , per non dire che non hanno faputo . O che tefte 1 O che 
tefte! 
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DEL VOCABOLO, ALCUNO: 
PER CUI SI SPIEGA, £P4£ E* J2.UELI.il R UI N 4 rèe. Inf.XII.4. 

CAPO XV- 



IN tre òftacoli principali s' incontra 1' nomo nella inqnifiaione della 
verità. L'uno è la baffezza dell'intelletto, per fui non può da fe folo 
levar come da ima valle andando a monte « alle cofe che fono fopra 
di fe. Il fecondo, la mala volontà, che pervertita dalle pauloni l' intel- 
letto perverte , V annebbia ed offufea in modo , che non vede lume , fe 
non a fuo danno . Il terzo è la fallacia del veriùraile i di quello -cioè , 
che ha le fembiaoze del vero , ma non fempre è deflo , ed è malagevo- 
le rlconofcerlo per quel ch'egli è. A vincer il primo vale la fede in 
GesA Crifto, che dice: /• ftn l* vi*, L* viriti, e ì* vita. Al fecondo 
» buon coftume i poiché non entrerà in *nim* mtlevol* l* frpieni* . Al 
temo, lo ftudio delle cofe umane, e divine; dicendo il Savio: Amsi U 
fafienua, e <erc*ila fi nàie fornente dall* min gitventm ...e divenni ama- 
tore dell* ferma di lei . Or tal è la cecità dei fccolo , in coi viviamo , 
ah* egli vuol effer Capiente ienza creder nulla delie "cofe a- lui fuperiori i 
vuol effer buono fenza la rettitudine del coftume , ed erudito fenza I! 
applicazione alle feienze ; ovvero guardando pur con l' uno , eh' è 1* oc- 
chio delle cofe terrene, tenendo chiufo l'altro delle celefti. Or che ver- 
rà dall' irreligione , dalla feoftamatezza , dall' ignoranza , o dalla mala 
letteratura , che ne verrà ? Quello che cogli occhi noftri vediamo già 
cominciato .• "the crefeendo fempre più la perverfità della mente e del 
cuore , c dominando più che la ragione , la forza , e quella vie più pre- 
valendo, farà foverchiasé irreparabilmente il jus divino, e l'umano: 

„ Che dove l'argomento della mente 

„ S'aggiunge al mal volere, ed alla pofla , 
„ Niun riparo vi può far la gente. 

Ciò 
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Ciò detto ad alcuno sfogo , ne' prefenti mali*, del mio dolore, venga 
alla materia propofta. 

Paffa per delio comune , che 'ninno talora fignifichi alcune ; come 
quando fi dice » ncn ho vtduto ninne . Se ciò forti- , anche l'avverbio* 
unti fcambierebbe il lignificato fuo naturale , poiché del pari fi dice , 
non mi curo di niente. L' idioti fmo , o l'ufo, o l* abufo della lingua fa 
che fi dica così , dove la ne» è fuperflua , e dovrebbe dirfi , ninne ho ve- 
duto, e di nitntt mi cure, come fi dice in* latino» ntmintm vidi, ni- 
hil curo . 

Non mcn della particola negativa , fa che paja equivaler ninne ad Al- 
arne, una certa fpezie d'Iperbole, o lìa d'amplificazione, che l' accom- 
pagna : come là, dove Bruno a conforto di Calandrino (G. 9. n. f» 
S- 308. t.) dice.- fi ki fognerà far co fa ninna, nei la faremo, quafi dica : 
non vi farà cofa che giovi alla tua falutc , qualunque ella fia , nimeut 
eccettuata, che noi non Cimo apparecchiati a fare per te. Per la fteffa 
figura fi fpiega ; 1 dì miei fin Uggir, chi neffnn cervo , Fnggir , com J orn- 
erà: poiché piti oltre ■' avanza nejfnne, ed ingrandifee, che alcune; eh' 
è come dire : non v*' é- cerve* ti leggero nel corfo , che alla leggerezza- 
in trafeorrer non ceda de' giorni miei . Sarebbe flato r non può negar- 
fi, men vivo il dire: / dì miti fin veloci, eh 'alcun cerve-. Cori queli' 
efcmpio : E quando nejfnne n' era frefe, fnbito n' tra im ficcato ftr la ge- 
la: quel nejfnne par che neghi a chiunque inciampato lo feampe*, per 
quanto rifpettabilc egli fi foffe . In firail foggia può intenderti il Buti 
e '1 Galateo allegati dalla Crufca. L'ultimo efempio ch'ella toglie dal 
Galileo, Non ci ì ragione neffnna: quefto è per la forza e proprietà, del- 
la particola negativa già detta. 

Ma pur fia . che ninne fi trafmuti talvolta in alcuno : no» farà vero» 
però e converto , come già fa opinato,- e fi opina anche in oggi da 
parecchi dilettanti di belle lettere , che alcuno poffa ftar per ninno ; che 
ciò ne 1' Accademia fiorentina 1' approva, né lo vuole l' autorità degli 
Scrittori Tofcani . Efaminiamo per tanto' i tefti in favor allegati di que- 
lla opinione • ' ( . 

G 2. n. 7. c. 64. & alle fne femine <r . umand* che ad alcun* ftr- • 
f»na mai manifefiafero chi fofero. 

Ivi . e 71. /•' friego che mai ad alcuna ferfena dichi d'avermi veduta. 

Q. » Què- 
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Ouefti due paffi, fc ìkn fin ceri, provano che '1 Boccaccio adoperò mai 
per non mèi: non già. Alcuna per ninna. 

I Signori Deporati alia corrczion del Boccaccio verfando fu di tale 
queftione, arrecano il teftamento di lui* dove ieri ve : Similmente intendo* 
the in perpetuo infino a tanto che alcun» de' difendenti di Boccaccio Ghel- 
lini uoftre Padre per linea mafculina fi troverà , ttiandio che «' non fojfe 
legit tintamente nato; fi ptffa vendere , • alienare in alcun altra gii fa 
la cafa mia. Dov'efB. offervano che pare molto diramente detto-, e fuori 
di tutto l' ufo ordinario , che dirette non si possa . E poi faviamente 
foggìungono : Et qui hi fogna diremo che ei fi a per errore di penna la fida- 
to un NON, che non farebbe miracolo: o che ella feffe allhora locuzione 
molto confueta & piana* poiché egli V adopera in materia difpofitiva, ove 
fi pefano a punto le parole . Se già in alcune di quefte altre voci che ci 
fono , non fi cueprt qualche co fa non veduta da km , i quali di quefio luo- 
go fian più dìfpofti ad udire /' opinione <*" altri , dx atti a rifolverci del- 
ta noftra. Le quali eccezioni mi piacciono, via da quella che al tem- 
po dell'Autore una tal locuzione Coffe molte confueta e pianai poiché 
ne gli u ri: ; ari la afarono della (uà età . ne egli fteflb , che pur ebbe 
Ccritte le fuc Novelle in volgar Fiorentino, fi trova, che la praticaffe 
in q ielle, o altrove giammai. 

Con tutta la prudente dichiarazione de' Deputati, vi fono di quelli 
che ofan dire, ch'e(B (nella medefima Nota) „ da ultimo fon coftretti 
a con£effare, che bene fpeffo è il midefimo axcl-no, fA# nessuno,,. Ma 
cotefia è una fpczic di galanteria letteraria. Parlan quelli della forza» 
O dell'ufo , deUa Negazione diverfo (dicono) nella noftra lingua-, alcu- 
na volta da quello dell'altre: non fi feorgendo in alcuni luoghi quel che ella 
fi adoperi di più, ponendola, che di manto levandola . In ordine alla 
qual forza ed ufo delta particola negativa , foggiungono erti : non fole 
bene fptffo è il medefimo appunto. Niente che Alcuna cofa, & Alcuno che 
Néffunoi ma e' fi dice ancora cosi bene quel che è in quejìa Autore, che 
ben fi guardale di non rifpotidere {a) al Zim<\ , carne quello che è nel X. 

del 



{a) Non fo per qual Grnmacica fi pregino certi moderni di fcrivtr lo zelo, dello 
Zio, nello Zodiaco, quando una taie affettazione fu ignota al buon leccio, e prima 
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PER CUI Sì SPIEGA ec. CAP. XV. ixj 
del Fili. Che ciafemne fi guardale di dare ajmto o confici» ad mlcuM 
RitbtU» . Ciò eh' è conforme a quel che diceva io fu nel cominciar 
di quefta materia: non già che ninno fi trafilimi in alcun cafo mal 
dal nativo (lenificato . A provar che alcuno patir pofta la me- 
tamorfofi di ninno-, bifogna trovarlo in buoni tefti, e legittimi fen- 
za la negativa . V- g- ho veduto «Unno , e che fignifichi ntminem 
vidi. 

Altri allegano la quarta delle Novelle, che danno aggiunte alle Cen- 
to Antiche: Mentre che il medico diceva amefte pdrole , comincio il giova- 
ne sì diroti Amento a piangere che ritmerò in alcun modo fi poteva; e 
con fingbiox.t,i, e fofpiri tic. 

Le ftampe da me oftervate d'autori di lingua fon tutte per fatalità quat 
più qual meno corrotte ; acciò niuno fi maravigli , che quella de' Giunti , 
com' è altrove , pofla eflerc feorrena pur qui . Se debba leggerli in nin* 
modo, ovvero non fi poteva, o fe la negativa per alcun idiotifmo vi fi 
fottintenda, o s'ella forfè fia inchiufa nel ritenere, chi può afficurar- 
fene ? Quanto fia sfuggevole all' occhio de' copiatori la non, la quale con 
una lettera fi trova foventc legnata, il fo per pratica. V. g. Nello Spec- 
chio della Croce Cap. 43. pag. lotf. „ Ma dobbiamo fapere , che * ogni 
pianto è degno di confezione „. Così e nel libro publicato da Monf. 
Bottari, fenza varietà di Mf. o di ftampa : e pur de' leggerfi , * no» 
ogni pianto . 

11 P. Lombardi, dietro alle polle deiie care piante del fuo Cinonio, 
ne reca in prova due paffi del Convito di Dante , feorretti ancne que- 
fti, poiché nel Mf. che fervi d'efemplare all'edizione del Can. Bifcioni, 
e nelle vecchie flampc de' Fratelli da Sabio e di Marco Scila, in vece 
d' alcnno h nullo. 11 Cinonio fteflo non gli ha per ficuri, poiché dice: 
„ leggono altri tefti, forfè migliori, Niello defidera anello che ha. e Nul- 
lo [edibile ecc. „ ma egli , il buon Rcligiolo , s' e di sì fatto modo in- 
teftato che Dante nel detto Canto e verfo dell' Inferno abbia fcritto al- 
cuna via in fignitkato di ninna via, che di qui appunto decide colla 

nuo- 



e poi fino al nollro : Dunque il Boccaccio dir doveva, a parlar dolce 0 
allo Zina. La lingua però con tale artificio non li abbclla, u foerva. 



lar dolce o regolato, 



n8 DEL VOCABOLO , ALCUNO: 

nuova fua critica, che debban dirfi incorrotti e (inceri piuttotto que* 
Tcfti del Convito che fono all' opinion fua favorevoli , che li contrari >. 
e colla fua erudizione giugne a fvelarcl 1* arcano , che la metamorfofi 
d' ah-nn* per ni uhm V abbia tratta, il Poeta dall' *ucnn de' franteli , per 
pura vaghezza di provvederne la lingua in allora bambina, che n'era. 

Sogni fono- coietti, per non dirgli delirj : e pur a quel verfo» cb' *l~ 
san* vi* dsrtbbe ecc. egli ha per deliranti, gli altri , dicendolo l'.rTo m*l 
imttfo d* tutti quanti gli tfptfittri . Che debbo fare ? Giacche la mala 
ventura o la triftizia del fccot noftro vuol meffe in dubbio le cofe an- 
che più ma ni fette, confuterò cotanta vanità, ponendo qui come prima, 
obbiezione l'argomento fuo unico, e principale, eh' è quello. 

Obb. i. „ Egli è troppo evidènte, che lo feofeendimcnto d'un monte 
non dà, ma toglie a chi v*è fopra la via di feendere,,,. 

Toglie la 'via ordinaria e fpedita , concedo : toglie fempre qualunque 
via, nego . Il dirupo là nell'Inferno diede in fatti a Dante la feda: 
dunque l' avrebbe data anche il monte rotto fu l' Adice , poiché, l' un* 
mina era fimile all' altra : ( v. 4.); 

„ Qnal è quella ruma, che nel fianco- 
„ Di qua da Trento l' Adice percofle, 
„ O per tremuoto, o per foftegno manco j, 

„ Che da cima, del monte , onde fi moffe , 
„ Al piano è si la roccia difeofeefa , 
„ Ch'alcuna via darebbe a chi fu foffe :■■ 

„ Cotal di quel, burraio era. la fcefa . 

Con ciò che ho detto^, fe la mia rifpofta diretta foffe al folo P. Lom- 
bardi , avrei cominciato, e finito \. concioffiachè niun' altra ragione egli 
apporti in. conferma , che alcun* vi* fia lo fieffo che niun* vi* ; ma 
non mancati mai alle canfe piìl. perdute avvocatile però fottentran. al- 
tri per lui, che dicono: 

Obb. a. „ Noi non concediamo , che da ciò , che il Poeta fcefe , fi 
feguiti , che il Burraio deffe di verità qualche via . Egli ne fcefe non 
per via, propria, e naturale che vi foffe > ma. facendofene egli medefima ' 

una. 



PER CUI SI SPIEGA te. CAP. XV. 119 
nna a fora» di pazienza, di coraggio , e d'induftria, col por le piante 
d* una in altra pietra ftentatamente „ . 

Quanto abbia iter. tato il Poeta a difeender da quella riva 1 non fo « 
non ne facendo egli motto : fo bene ch'egli naturalmente ( non per mi- 
racolo, come fi fogna) <ii là. difeefe colla fua guida, poiché egli dice; 
(v. 16.) 

11 Cosi prendemmo VIA giù per lo fcarco 
„ Di quelle pietre. 

Dunque quella cofta dava di verità alcuna vìa naturale ancorché non 
fofle camminata di palagio » ne ftrada regia, nè fentiero da' pie de' vivi 
battuto , ed egli fi fentiffe muover i fatti fotto per lo nuovo incarco ^ 
avendo egli vero corpo , non fittizio , come l' avevano V ombre . E fi 
noti che quella ruina era quella , che dal fefto al fettimo cerchio dava 
il paltò alle anime perire alla pena loro dovuta, fe non fofferdi quelle, 
che venifler per aria, e nella boglia ad effe deftinata cadeffero , dove 
fortuna le baleftraffe , Laonde Neffo, vedendo «alar i Poeti , gridò ; 
(v. 61.) 

11 A qual r.iartiro 

„ Venite voi , che fccndctc la cofta ? 
„ Ditcl cottinci, fc no l'arco tiro- 

Dbb. 3. m Noi neghiamo , che quella fcefa foffe veramente e pro- 
priamente vi* : e però 1' ah un* de' valer per ■<'«»« „. 

Qui c'è della galanteria letteraria, o ne temo. Se quelli tali preten- 
dono , che non fien vie, fe non le fimili alle battute, e frequentate nel 
noftro mondo > quella certo , di cui parliamo , non n'era , Il primo a 
pattarvi in corpo e in anima, dopo mille e due cento e feffanta fei 
anni, (da che nella morte di Crifto, com'io divifo, ebbe a cader quella 
roccia) fu Dante .non potea perciò effervi ne fentiero, nè pedata, nè or- 
ma. Come dunque chiamar doveva il Poeta quella difeefa , quella ca- 
lata , quel cammino per lo non corto fpazio petrofo , eh' egli pur fece 
da fc co' fuoi piedi ì Ma coietti Letterati , che fofifticano fu la parola 

per 



no DEL VOCABOLO-, ALCUNO: 

per travolgere il fentimcnto, veggan eili ed ammirino la diferetezza di 
Dante, che quella fcefa nè mcn eyli la diffe affolutamcnte via , ma si 
Alcun* via, che vuol dire una qualche inezie di via* In (unti modo il 
dice alcun* mercede quella che non ben rifponde al merito del benefat- 
tore , o alla gratitudine del beneficato , ed alcuna vendete* quella che 
non è piena, ne fazia l'animo dell' offèfo . Una tal modificazione la 
usò egli in altri luoghi del dio poema . V. g. per cfprimer una qualche 
ammenda, febbene {caria - al fallo da fe commeiTo in danno di Pier 
dalle Vigne , fa che Virgilio dica a quello {pirito incarcerato : ( Inf. 
XUL ji. ) 

„ Ma dilli, chi tu fofti, sì che 'nvece 
„ D' alcun* ammenda , tua fama rinfreschi 
« Nel mondo fu, dove tornar li lece • 

Obb. 4. è sì la roccia dij'cofcef* ecc. Se uno dicetTe : egli è un bal- 
zo si difeofeefo, e dirittamente rotto da cima a fondo , che darebbe a 
chi fu foflc qualche fenderò , non diflruggerebb' egli con la feconda 
proporzione la prima, e non farebbe ridere la brigata? Che tanto fa- 
rebbe a dire in altro propoli! o: egli è notte ti buja-ebe ci fi vede lume. 
£ pur mette in bocca al divino Poeta un egual maronc chiunque inter- 
preta 1' alcuna via in forza di qualche nell'acccnnaio terzetto, dov'ella, 
perché il fenfo corra dritto, non può figiiirìcare , che nefuua „. 

Nego ( con buona licenza ) il fuppoAo . Nego , cioè , che '1 balzo fu 
l' Adice al tempo di Dante forte dirittamente retto da cima * fondo ; 
che fc tale apparifee in oggi il dirupo al CaAcl della Pietra , eh' è 
( fecondo 1 ben fondato parere del eh. Ab. Tartarotti ) quello , di cui 
qui il parla; o deflo non è veramente l' intefo dal noiìro Poeta, o gli 
acquazzoni del cielo, e le alluvioni del fiume n'hanno portato via la 
ruiva, cioè ( come fpiego io ) la materia precipitata , la quale ( per ciò 
ch'ei ne dice) s'era mofla dalla cima del monte, ed era feorfa giù fino 
al fiume : 

„ Qua! è quella ruina, che nel fianco 
„ I' Adice percoffe . 

Quan- 
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PER CUI SI SPIEGA te. CAP. XF- t»l 
Quanto addentro del monte cominciane la detta mina , fé poco o mot- 
to • e' fi può facilmente dalla defecazione arguire, che Dante di quella 
fa , che movea dair interno del fello cerchio , e giugnea fino al lago 
del (angue nel fettimo ; poiché la fimiglianza da lui alTerita di quefti due 
luoghi fa , che ciò eh' egli dice dell' uno , fi polla intender dell' altro 
difcretaraenU. Il burraio adunque in Inferno era fatto d'un gran pre- 
cipizio tra i lati d' un angolo di grande apertura , la punta del quale 
era nell'orlo della lacca, cioè del concavo del fello vallone ; fu la qual 
punta, dove unicamente effer poteva il varco alla fcefa, ( poiché dai 
lati non avea che voragine,) Aava corcato il Minotauro, affinchè niu- 
no palTaflc; (v. 11.) 

„ E 'n fu la punta della rotta lacca 
„ L'infamia di Cretì era diftefa. 

Di qui fi comprenda quale e quanta foflc la detta ruina, poiché co- 
minciando ella dal principio della conca del cerchio, s' avea tratto giù 
( c della tipa, e del Tuo ciglioni ) quanto dall' atto al baffo tra i lati 
del detto angolo era comprefo . 

Quindi alia rea .. toruar.J! » Ai *'. ttof '•> frunt , alla tartarea già 
fimi^iiantc i io (piego franco fenza temer d' incorrer nella contraddi- 
zione oppoOami 1 e fenza dar da ridere alla brigata: è ti la rtttU difm- 
fcefa , tale- e tanra è la fua ruina , cioè , tanta è la materia di pietre 
infoine c di faifi, che s'è riiafeiata e caduta dall'alto, e dall'inter- 
no di q«:!la, tatua è la congerie e 1" eftenfione del materiale precipi^ 
tato, 

- 

„ Ch' alcuna v'.a darebbe a chi fu foiTc^ . 

*« 

\ 

che qualche via ( o buona o cani. a ) darebbe a fondere sebi f» f of- 
fe, cioè a chi fi trovafle in fu la punta della lacca, d'onde s'era mof- 
fa quella ruina . Per la qual dimoftrazione feoprcodofi falfo il fuppofto , 
che 'I monte al CaAel della Pietra , o qualunque altro che fia , fofle 
quattro fccoli fa dirittamente rotto da cima a fondo , cade con quello 

R e pre- 
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e pn^nha cani argomento avverfario . E cosi II P. M. Lombardi , 
e j Ì»on è prefo da troppa o fi in azione, pui rimaner pcrfuaib , fi» 
vuole , che né la lingua Tofcana concede , che *lc«no Cu talor per »/*- 
*• ; ne '1 cornetto di Dante permette , che *lc*n* vi* lignifichi tdm- 
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DELL' ARCA DI S. TEODORO 

VESCOVO DI VERONA. 

CAPO XVI. 

V^Inta e debellata per virtù di Crifto l' idolatria , ceflero a mano * 
mano io poterti della Tanta Religione V armi e le fpoglic di quella, i 
templi, gli altari, 1 cippi, le Aatue, i vali, gli archi trionfali, i cir- 
chi , i teatri , i' urne ancora , e gli avelli , e i maufolei : delle quali 
cofe parte per ferbar illefo il dogma , e '1 coftume , fu diffipata e con- 
funtai parte ne rimafe (4) in ornamento del pubblico} parte fu conver- 
tita in fcrvigi e minifteri civili $ parte in ufi anche facri, e marina- 
mente i fcpolcri i i quali effendo da prima per neceffuà,, o per confue- 
ludine a* Criftiani , e agi' Idolatri , promifeui , furon poi , fe preziofi di 
marmi, o rlguardevoli d'artifìcio, alla fepoltura traforiti de' Prelati , de' 
Martiri, e d'altri fedeli per grado e merito piti eminenti . Di quefti 
fatti non v'è forfè città Criftiana, che non ne abbia più efempj : ma 
per darne alcuno fpeziale; fkcomc la Chicfa Trevifana fu dalla vaghez- 
za allettata di due figure in monumento Gentile {colpite , che parevan 
nate fatte a fuo uopo , a deporr' entro a quello le reliquie {b) de' Saa- 
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(a) Per legge d'Onorio . ( Cod. Theod. 1. 16. de Paia».) Sicuì Sacrifici* probibe~ 
mus, ila volumus publicorum operum ornamenta jervari . 

( b) In »arj punti io diffcnto da ciò che fcrive di quefti Santi fcbfimC! con molti 
erudizione,) il Signor Gan. Rambaldo Avogaro , e lpezialmenrc nell'ine rprtftf 
le figure ch'egli dà rirr.it te a boi ino nella Giunti alle lue Memorie t'-.ì B- 1 n- 
rico d.i Bolgiano , e che io darò , cosi y 1 diletto , nella fine di qu^!c '" >: 
eh' ci le iuppone le imagini de' Santi Fiorenzo e Vindt-i..:a!e , i quali < .'>• 
ce) a i (imboli del fiore , e del grappolo a? uva fi ravvisano ptr dejft , e <U ' r,o- 
fitura della mano in alleggiamo ài benedire fi ap.pj!-Janc rtftO'JÌ , i> >>:e trite 
vefii, e in tulio il rimanente la molto /ont vc'ifiè: la<i^ovc io il di no !c !.o 
per lavorate a buon fecolo, quando la lculuira Borirai non cixca l'oi/.a^Oj qxm- 

do 
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ti Fiorenzo c Vinderoialej così alla nofira piacque in arca con fuo co- 
perchio, belliflima di pario marmo, ancorché profana, collocar l'offa e 
le ceneri di S. Teodoro Vefcovo noftro, altora che dalla Chiefa di S. 
Stefano alla moderna Cattedrale furono trasferite nel Secolo X. 

Perchè però i fepolcri particolari de' Gentili avevano le convenienti 
loro ifcrizioni , non fi radevano quelle , ma rovefeiando le pietre , fi ri- 
volgevano verfo la parte interior del fepolcro, (4) e nell' efteriore ve 
fe ne Scolpivano dell'altre, dove più decentemente potevafi, fecondo 'l 
rito Crifiiano . 

Tal era il coftumc ecclefiaftico , che pur nel fepolcro di S. Teodoro , 
non fo mai per qual accidente , non fu in allora nè poco, ne mica 
offervato. Non vi fu in quel tempo incifa parola alcuna di lui: vi fon 
ben due ifcrizioni nella facciata, ch'io darò qui fìncerc, giacche ebbi 
la fortuna d'efaminarle a beli' a<MO nell'anno 1748. quando fi levò la 
menfa e 1* altare della Madonna del Popolo, per farne il nuovo nella 
forma che ora fi vede. La prima da un lato della tacciata del detto 
avello è quefta. 

P IVLIVS APOLLONIVS 
SIB1 ET ATTI AI VALERIAE 
CON1VG OBSEQVENT ISSI MAE 

L'al- 



do ella era preflo clic cllinta : e all3 faccia l'uni per fcmina , 1 altra per rrn- 
fchio;e alla mano, per morte ad altro, che a benedire; e al velino, per divcrie 
da perlone fcccleiiirtichc, e a niun legnale ni meo per Crilìiane. 

Se mi fi dimandalfe che fieno , dirci l'ima elser la Primavera , 1 altra I Au- 
tunno . E ficccme tra noi fi fe' ufo dell' arca di Julio Apollonio per it corpo 
di S. Teodoro : co<i in Trevifo fi fece di qixfta in p;ù bado «ecolo per ripor- 
ti le offa de' SS. Fiorenzo, e Vindemiale. Non ebe a bella fotta nifi in quell 
incontro la beli' arci cortrutta, come bonacremente il Signor Can. A vogare at- 
ferilcc. Se fi poterti- 1 .toc re che .altro nell\>?polica paite dell'arca ,che (tafli mu- 
rata, forte fcolpito , facilmente fi rileverebbero l\dtie due figure a quelle cor- 
rifpondenti, del Verno, cioè, e della State, con che il imiterò r.mjnelibc ap- 
pieno dilciolro. , r . 
(a) II Mabillun nel fuo Iter hai pat;. 136. Cbrifiìams moi erat , ut e ppul- 
tris Gentilium lapida reveilerent in Juoj ufus , ir relitta ex ea parie , qu« 
interiora Cbriftiani tum:H fptSabat , profana infcriptkne , aliam m externrt 
apponerent. ritu Chrìftiano ... ex hoc porro fepulcralìum lapidi,)» tranfmuta- 
time)a8um eft , ut ttitafbia Gentilium in Chrifiianorum Cùr.iteriu quoque 
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DI S. TEODORO. CAP. XF1. uè 
L'altra dall'altro lato. 

». » ■ , 
» * •' —» 

P IVLIVS APOLLONIVS SIBI 
ET ATTIAE VALEiUAE CONIVG 
OBSEQVENTISSIM VIVVS PARAV1T 
EIVSQ DEF CORPVS IN ARCA CONDIDIT ET 
LOCVM (a) SE VIVO DEDIC 

Dalla prima è chiaro a tutti, che P. Julio Apollonio preparò l'orca 
per fe, e per la moglie. Dalla feconda, a parer mio, e manifefto, che 
elTendo premorta la donna fua, egli ve la feppelll , e dedicò il monu- 
mento. Quella feconda ifcrizione in finiigliantc maniera l'avrebbe fatta 
la moglie probabilmente parlando « s' ella foffe al marito fopravviffuta . 

Ma queile ferine profane fparfero col tempo qualche ombra per dubi- 
tare di quel che dava per ceno il culto pubblico , e la Tradizione . 

Laonde a di cinque di Maggio (non fi fa di qual anno, ma fi corapu- 
ta preffo a poco del 12:6) dal Vefcovo Jacopo di Braganza fu aperta 
1* a;ra, e vi furono le reliquie di S. Teodoro in forma canonica rico- 
nofeiute: del qual fatto rimane memoria in un pezzo di tegola nicchia- 
ta a canto la facciata deUa Cappella^ che dice così; 

DJ E V (b) IN T M A D IO 
A P~T A FVIT ARCA SCI 
THEODORI EP1 C 

Con tutto ciò dopo quali tre Secoli ir. ione 1' ifteffo dubbio.- ficchè 
pensò bene il Capitolo no^.ro di procurarne , per mezzo di Monfignor 
Marco Cataaeo Vefcovo dì Durazzo, Luogotenente c Vicario Generale 

del 



inveniantttr : ex aivtrfa vero farle Cbritianorum infcript'umti . E pili al pro- 
posto noltro alla pag. oc Etiam GentUium integra maufoixa fibi sfiatavi CAnj- 
filati. 

(a) M.,ìl- in addietro fi Ielle : Sexvio . non che Dei, in vece di Def. , cioè drfun- 
8<e. Muf. Veron. p.ip. CCCCLXXXm. 

(b) Cioè innante madio, aperta fuit or (a iye. 



lt é DELL* ARCA 

del Cardinal GIo: Michieli Vefcovo di quefta Qiiefa, una nuova folen- 
ne ricogniiione: e poi, a toglier ogni dubbiezza per l'avvenire, furo- 
no incifi fui coperchia dell'arca qwfti quattro vcrfì.- 

* 

„ Thcodori corpus Verona: Praefutis almi 

„ Hoc jacet in tumulo : confcendii fpirin» aftra . 

„ Sic eft ut clerus vidit populufque fìdelis 

„ Mille quadringentis novem & ocìoginta fub annis . 



COSTRUTTO DELL' OPERA. 

C A P 0 XVII- 

• 

Slamo iti alla cafa del pianto, rlffando gli occhi nelle fepofcrali Men- 
zioni degli antichi Crifttani, rozze ber.si,lc più di quelle, e {corrette 
quanto all'idioma Latino, ma terfe e giufte in quella lingua, eh' è una 
in tutti i cioè negli affetti . Le moderne , fcritte fono la maggior parte 
più eleganti, e più fi diffondono in elogio de' morti: le prifche però 
fono più blande , più affettuofe ■ perchè efpreffe quali colle medesime vo- 
ci, colle quali la tenerezza e '1 cordoglio de' congiunti e degli amici 
■vevagli accompagnati al dipartir della vita. L'anguftia del tempo, o 
lo fiento dello fcalpello, o la riftrettezza del marmo fece che le parole 
fi fegnaffero affai abbreviate, e fpeffo colle fole iniziali ; ciò che aggiun- 
to alla barbarie del fccolo , e alla cattiva forma della Ceratura , accreb- 
be di molto la difficoltà del legger a dovere le lapide.- ma egli è pur 
ms piacere il rilevarle c l' intenderle , onde fi facilita il leggere i Codi- 
ci e le vecchie ftampe; effendo che quelli ftudj fi fanno lume fcambie- 
volmente, gli ani illuftrando gli altri , e comprovandoli , generalmente 
parlando per tutte le belle arti e le feienze, che fe tu non fai niente 
delle cofe vecchie, ed in penfarne o parlarne rificchi la mente c lo 
fguardo folo alle odierne , 

(*) „ Di vera luce tenebre difpicchi. 

Non 



(«) Certi Signori del giorno d'oggi non ~ir.no niente e poi niente» v. g. di Tradi- 
zione, e di antica difciplina : e ;-ir entrando in certe materie, prefumono di 
parlarne da dottoro». Fanno pietà e Aizza iaQeme. 
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Non vorrei però, che quanto mi fi approvato darli nomini favj P 
aver introdotta la fiudsofa gioventù ntlla caia del lutto , tanto mi fi at- 
tribuiAc a peccato l' averla p;r quella via condotta anche alla cafa del 
convito, alla vana allegrezza, cioè, del Decamìrin del Boccaccio; le 
Novelle del quale, a guardarle di fuori nel Iifcio e Dell'ornamento dell' 
eloquenza Tofcana: non potino efier più monde, ne pia ben abbigliate, 
ne più eleganti, ma di fotto a quel bei veftito fono le più di effe, per 
difetto di fana morale, e di buona dottrina, brutte, luride c puzzo- 
lenti . 

Dirò in mia diicolpa. Per un nuovo mio efperimento di Critica ho 
dovuto metterle in vifta: ma chi più di me ha premunito lo ftudiofo 
lettore, acciocché ingannar non fi lafci dalla fuperriciale bellezza di quel, 
le meretricole? Laddove tanti Letterati le hanno oltre '1 dovere lodate, 
quali foffero le Omelie del CrifoAomo , io feguendo il giudicio che di 
effe r.c fa il Cav. Tirabofchi, c valendomi d'un prcùofo monumento 
da lui prodotto, in cui il Boccaccio fieffo le danna come lafcivc ed at- 
te a corromper anche in petti di ferro la pudicizia, ho fatto accorto 
chi legge , acciò non le guardi eoa P occhio delia libidine , ma con 
quello fot dello Audio. 

L' efperimento da me tentato egli fu, fe mi riufeiffe feoprire che an- 
che ilDccamcrone foffe flato dalla fonnolenza, o dalla faccenteria de' co- 
puli- del pari corrotto, che la divina Commedia, che 1' Opere del Padre 
Cavalca , che P altre profe del Boccaccio , che gli ferini da me veduti 
d'altri autori Tofcani. Trovato che si, oAava ad emendarlo l'autorità 
maffimamente di francefeo Mannelli, creduto copiatore fedele dal proprio 
fcritto dell'Antere (a). . • 

A to- 

(a) \on è fiato fin qui noto ad alcuno (ferirono gli Editori del Tefto Mannelli nel- 
la Prclaz. p.ig. XI. e XII. J in qua! maniera fi perdeffe l 1 Autori ajo ificjjb del 
Bottaccio ... refiì probabilmente incinerilo o nel!' incendio della cbieja e Con- 
vento di que^ Padri (ài S, Spirito di Firenze) feguito nella notte de' 1 3. Marzo 
141 l»i ofiwero allora quando Fra Girolamo Savonarola wf/1497. t'ultimo giorno 
del Carnovale, nel mezzo della piazza dei Signori dijhuffie un numero grande 
di Libri, di Pitture, e di monumenti, da lui creduti indegni di foprawivere.M* 
è ben bizzarri, per non dir maligna, l'Aimocazion che ci fanno. Si noti, decimi, 
che in qticfio medesimo luogo fotto dì tj Maggio dell' anno fuffeguente fece F tftef- 
fa tragica fine a tutti nota , il medefimo fra Girolamo Savonarola . Che pre- 
te n- 
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A toglier il pregiudicio inveterato di quefta pretefa autorità, ho cfpo- 
fto non tutti , ma molti falli , che fono ne! tcfto del detto famofo co- 
pi fla , di parole errate, di ridondanti, c di otneffe; parte de* quali fono 
a lui comuni con gli altri tefti che ci fono rimarti ; e parte ( in gran 
copia) fono fuoi proprii. Or c-li e il tempo, eh' io rifponda a quella 
forte obbiezione, che nel Proemio ( n; Vili ) ho lafciata intatta. Ri- 
fpondo adunque con quefto argomento invincibile. 

Per canone di Critica tutti gli efemplari , che hanno gli errori A,B, 
C, D x fono difecù da una fteffa prima copia viziata. Ma tutti gli efem- 
plari delle Novelle, anche quel del Mannelli, hanno gli errori A, B, 
CD: Dunque tutti, anche quel del Mannelli, fono difcefi da una mc- 
defima prima copia viziata. La prova della Minore fta ne' Cap. V. VI. 
VII. Vili, e nel Proemio, e in alcun altro luogo di quefto libretto; do- 
ve tra le feorrczioni, e mancanze, e ftiperfluità del tefto Mannelli ve 
ne fon molte, che fi leggono in tutti i tefti: e quefte fono le intefe 
per A, D, C, D. Quivi ancora, maffimamente nelle Note al Cap. VI. 
e in alcuna del VII-, è la rifpofta alle principali obbiezioni. 

Ma farà forfè chi mi dimandi: Se da un primo cfemplare vizia- 
to vennero le altre copie , e quella pur del Mannelli , da che e che .que- 
fta, via da alcune buone lezioni , che in fe contiene, è la più feorretta 
di iurte? 

Perchè chi la fece, in parte fu più fedele, c in pane più negligente 
degli altri copifli: mi fpiego. Più fedele in non mutar quafi niente dell' 
efemplare, ch'aveva davanti, di fuo capriccio; e in non fupplirnc qua- 
fi mai le mancanze , e in non toglierne le fuperfluitA : notando anzi 
(non però fempre , ma pur di frequente) col deficit ^ o ieficiehat , c con 
qualche lacuna i difetti del tefto; e la fovrabbondanza col ftiptrfiuum 
tfi: più negligente poi in non guardarfi dagli errori di penna più graf- 
fi e più manifefti dalla mano venuti del primo copifta , ovver dalla fua: 

S lad- 



tcndono mai dir coftoro > Forte che I' infelice Reiigiofo , per aver arfo ii li- 
tro meritamente cognominato per le fue ruffianerie Pmcipc Galeotto ffe an- 
che forte vero il fatto, che non è pur veritimile) fati «gli meritato P ifteflb 
rrag'.co fine? 
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laddove gli altri col emendar di lor tefta (chi più chi meno) e toglie- 
re , e aggiungere dove pareva loro che foflc fallo, o difetto, o alcun 
che di Superfluo , fi difeoftarono da non poche buone lezioni , ma ne 
sfuggirono anche affai di cattive. Con tutto ciò fon rimarti nella copia 
Manneiliana, e in tutte le altre, ancorché fcritte in diverfi tempi e da 
mani diverfeo flampatc all'età vecchia o alla nuova, certi luoghi inu- 
gni corrotti , che le feopron del pari per fucceflìone difeefe da un pri- 
mo cfcmplare viziato: a quel modo che la podagra o chiragra che in 
oggi tormenta il figlio, è quella fiefla che un tempo affliggeva il padre, 
« l'avolo, e '1 bifavolo, che fu il. primo per li fuoi vizj a contraerla, 
< che non fu colla temperanza e continenza emendata tic" difeendenti . 

Per la qual dimoflrazione , e per la Critica del Mannelli difeoperta 
non buona, c cattiva la ftampa degli Editori del Decamerone di lui, 
rimanendo tolti i prejudicj , e provato 1' aflunio , che '1 dotto Amico 
dicea , com* i veramente , nuovo e piene di rifehie ; al famofo Copifta 
io poflo ornai blandire alia foggia antica col bene tjuitfcas, o col kjert 
tu pace; e col pregare Iddio gli perdoni per le mcn pudiche e roen re- 
ligiofe Annotazioni da lui fatte alle fozze ed empie Novelle, e con po. 
ca prudenza poi da' pubblicatori del tefto fuo , che potean celarle , roeflc 
alla villa del pazzo mondo : a' quali pure Dio condoni quefto peccato i 
rimanendo però loro, vivi e morti, la pena, che '1 mondo erudito fap- 
pia aver efli fatta nel mezzo di quefto Secolo una nuova edizione fen- 
2A la dovuta diligenza, lenza lettere, c fenza configlio. 

Quando /' una paglia è trita ( quella cioè del Boccaccio ) A batter /' 
altra (quella di Dante ) dilce amor «' invita. Benché pofla dìrfi anche 
quefta cftere a fufficienza battuta, pur mi piace tritarla un po' meglio .- 
con uuovo d'empio confermando efler vero, ciò che della galanteria del 
P. M. Baldaflare Lombardi ho detto fu nel Proemio al num. XVI. 

Tra le feoperte di parole ho fatta quella dell' Eh, che ne' VUt. e fo- 
gnata coli' e femplicc , (non ufando gli antichi di unirvi l'afpirazion: ) 
o per abufo coli' & , ed alcuna rara volta coli' «. In alcun Mf. ( co- 
me ho veduto in Firenze) fi trova fcambiata in qualche luogo della Cora- 
media coli' Ha, Hai, O, De, come il capriccio del copiatore ha vo- 
luto: ma ne' Codici vecchi e migliori fi vede Ve, o 1* & coftante- 
jmcnte- Quefta interiezione s'era in Dante perduta: io 1' ho feoperta e 

pro- 
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prodotta nell'Anedd. II. pag. 61. e riprodotta nel IV. pag- 135. c pag. 
178. e nel V- pag. ti. e però l'ho rcftimita- ne' fcguenti luoghi , rego- 
lando ancora, fecondo 'l fenfo, 1' interpunzione. ( Inf. I. 4.) 

(a) „ Eh quanto, » a dir qual era, * è cofa dura, » (*) 
„ Quella fclva felvaggla , (c) afpra , e forte , 
„ Che nel penfier (d) rinnova la paura t 

(*) „ Tant' è (/) amara ecc. 

( Inf. X. 81. ) 

(j) „ Eh, fe tu mai nel dolce mondo regge, 

S 2 „ Dim- 



(a) Il primo a fcambiar l'antica lezione dell' E o Et io Ab t ovvero Ahi fu Ben- 
venuto da Imola, perché la prele egli per copula fnel qual lignificato era polla 
certamente in tallo J ne gii (avvenne di prenderla per interiezione, com'era in 
fatti. Vedi Anedd. IV. pag. 17I. 

(b) Guarda tre virgole * qui ncceiTaric a fcolpir la fentenaa, che va ordinata così: 
Eh quanto è eofa dura a dir qual era qutfta Stiva ecc. Altrimenti parrebbe 
dura la lclva ( come parve a tutti i Cementatori ) ; quand' anzi , per mia feo- 
pcrta , era co/a dura ( cioè malagevole ) al Poeta il dir della lclva , la quale 
per una caverna eh' aveva, s' internava giù nel!' Infèrno, e taceva un rutto con 
eiro. Ciò che si è dichiarato nell'Anedd. IV. colle obbiezioni difciolte. 

(e) Cod. di S. Croce, fenza precedente elifionc : 

(d) In niun tefto antico fi legge, rimuova. 

(e) Nel Cod. di S. Croce Tanto <?, ma l'otto dell' 0 ha un punto , che 'nfegna leg- 
ger. Tanfi. 

(f) Cioè , cofa amara , non la Selva , ma il parlar della Selva , per l'orrore e la 
compaflione in dovertene ricordare. Vedi Anedd. IV. pag. 140., e fegg. dove il 
genfiliflimo P. Lombardi fi prevale delle mie feoperte , facendo pero dc'muti 
le gridi. OjMigJt'iflimo. 

(g) Chi vuol veder quanto può i! pregiudicio o l'inganno nella teda d'uno che fi rin- 
falconi tra Letterati, Aia un po' attento. Il P. Macfiro od riconoicc qui VEb, 
riè vuole che '1 fe (uiscguentc ùci (com'è veramente J particella deprecativa, 
dicendo: „ Tra 1 molti clcmpi che abbiamo e d.il Cinonio (Panie. 113. 11.) e 
dal Voca!>. della Cruica, della particella fe porta in luogo di ccù nelle fòrniole 
deprecative, ad imitazione di quelle Latine fitte, diva poient Cypri,fc tua Cyr> 
n.eai furiant txam'ma taxoi 4jv. , niuno esempio li trova, in cui del fe aggiun- 
gali il m.rr v che qui le gli aggiunge,,. 

S'egli non vuol altro che un ci empio del fe deprecativo col mai (purch'ei 
prometta, trovata ch'io l'abbi», di piegar i» cervice al vero) io gliel trovo 
fnb'.to , e parallelo a qjella , e confermativo dcll'EA , e tale che l'ollinazione 
iftei'w non potrà non accettarlo inticriflimameote . Eccolo io quello medelimo 
Cinto v. 94. 

» Deh, 
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„ Dimmi, perchè quel popol' è sì empio 
„ Incontr' a mici in ciafcuna fua legge t 

( Inf- XVI. 18. ) 

(a) „ Eh , fc miferia d' erto loco follo ecc. 



( Iaf. XXX. ) 

(t) „ Eh te de reo la fete, onde ti crepa, 
». Diffc '1 Greco, la lingua ecc. 

(Pg. XX. 



„ Dvh, fe ripofi mai volita Temenza, 
„ Prega' io lui, l'olvetemi quel nodo, 4 
„ Che qui ha inviluppata mia Temenza - 

Dirà egii forfè, che fia anche quella fe particola condizionale? 

Dove poi fembra , che apprcfso gli altri incomodi vi fi a cortezza d'ingegno, 
egli é in foflener condizionale quelli propofizione , fe tu mai ntl dolce mondo 
re g&e , dimmi : poiché quando la condizione a modo tuo preda o tardi si fulve 
verificata, che dovei ieguirne ? Dove.» Ione Dmte tornire allora in Inferno, a 
recar la rilpolla a Mefs. FarinaM, perche i Fiorentini follerò incontro alla di 
lui (chiatta crudeli in ogni lor legge? E pur (fair ingegno può dirli nella divina 
Commedia, ciò che nella terra, del Sole: fine ingtrtio nibll. 
(l 1 ) Dolce mondo lo fpiega il Padre per aurfic mondo noftro : e '1 verbo reggere per 
durare tra' vivi . f. io dico, che per dolce mmdo intefe Farinata /./ patria, 
che a eh» l'ama è la più dalcc terra che ila : e ridere per tener fi franto e li- 
bero in quella. E nota, che non Capeva in allora coJui , fc Dmte tolse cittadino 
in Fiorenza, com'era in fatti, o sbandito; (che quella era la mileria d^ii Ere- 
tici nell'Inferno di nulla fipcr del prcleote); prevedeva però, che non pafse- 
rebòcro cinquinta meli , che Dante li sforzerebbe in vano per ritornarvi : ciò 
che fu preeil'ainrntc nel iic*. Dice adunque : Deh , co*l t'avvenga un tempo o 
l'altro di tenerti fermo e ficuro cittadino nella tua patria , dimmi ecc. E que- 
llo appunto era il votr» prima dell' Allighicri ; al quale poca farebbe piaciuto 
l'efier ben agiato in Romigna , in Lombardia , in qualunque più iUuftre Città, 
ferito il fianco di quella C.ralc , 

„ Che l'arco dcli'efiHo pria factta. 

(a) CJui la fc è condìnonale : il che dico acciò '1 P. Mae Uro rifiuti per quello , 
fe vuole, l'inrv-ricaionf'fif; e vie più i. fiiìi in legger con nuova tua puntatura , 
E, fi ; ch'io nm re?go a la pazienza di confutarlo. Per gli altri Comcntatori 
Vedi Anedd. IV. pag. 166. 

{h) Per ermiro d'i. a , come s'ode anche al dì d'oggi dal paiolo . Nel MI. di 
S. Croce in adei'so fi legge, Et te fin rea la fete ecc. ina prima legge vafi., Et 

te fi 
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( Pg. XX. io*. ) 

(*) „ Ehc la miferia dell' avaro Mida . 

( Pg. XXI. 112. ) 

n Eh, fe tanto labore in bene alTommi, 
(I>) „ Difle , perche la faccia tua teftefo 

m Un lampeggiar di rifo diraoftrommi i 

( Pg. XXXI. i. ) 

(c) „ Eh tu, che fe' di là dal fiume facro. 
( Par. Vili. 4 <y. ) 

(4) „ Eh quanta e quale vid' io lei far piuc 

„ Per 



te fit reo . In Fr. Stefano ; E a te fi.i reo . Dal che pire quel reo cfter 
loitantivo in lisnilicato generico di sofia mula , qualunque Ih il male di pecca- 
to, o di gaftigo, di cui li favelli : e che troppo bene con ciò rilponda Sinone 
alla butta datagli dal macllro Adamo , E fieli reo , the tutto 7 mondo fitto. A 
dir vero, quii differenzi v'ha tra fitti reo, o '1 dir te fit reo} Ninni lòltanzia- 
le, via da un po' di tralpofizion di parola. Egli è adunque credìbile , che l'an* 
tic» lcritt'j di S. Croce fu il vero; che avendo il monetier detto, E fitti rto; 
il Greco indifpettito gli abbia a tuono rifpofto, Et ( o Ebe ) tt fit rto: Ce- 
che fu (lato lcambiato reo in rea da chi fi credette in dovere d'accordarlo con 
fitte: E 'I P. Lombardi ? Ei legge % A te fa rea , coro' ha la Volgata , Et per- 
f it a<rf:-.i furia Diana f: oj . 

(a) Cut] in un pregevole Mi. del Signor Abito Matteo Luigi C unnici : ed i 
un mifto di derilione per Mida, e di dolore per ic, ch'era (lato in quello mon- 
da a parte di quella miicria , e ne pagava il ho rammemorandotene in Purga- 
torio . 

(b) l.'lateriezioiie Ha qui per alacrità. 
ic) r'. qui per rampogna . 

(</) Jacopo d;l!i Lana fc^m' è in un abro Ikian Mf. del fuddetro Signor Abate. 
Can nici) qui lc;!;'e alla t'odia degli altri Codici , E quanta e quale : ma dice 
qu-dl'E* elicr legnale d'inr-riezionc di chi li maraviglia: Nota inttrjeBionij ai- 
miramis . Quella nota ni' è ?ù cara di cento /.eccVini. Che din il P. Ro- 
mano, che^n vece deJl ' hb ha qui rtai.ipato un 0 più grande della bucci d'un 
- cannone da 14? 
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„ Per allegrezza nuova, che s'accrebbe, 
„ Quand' io parlai (<•), * all' allegrezze lue i 

( Par. X. 37 - ) 

M Eh Beatrice ( quella, che fi feorge- 
„ Di bene in meglio si fubitamente , 
„ Che l'atto fuo per tempo non fi fporge, > 
Quant' effer convenia da fe lucente L 



( Par. XXX11I. in. ) 

n O quanto è corto il dire e come fioco 

„ Al mio concetto , e quefto a quel eh' io vidi ! 
N Eh tanto ■ che non bafia a diccr poco . 

Quelle nuove lezioni le ha il P. Lombardi formattate e diminuiate- 
tuttc , come se io non le avefli ne' miei Aneddoti fcritte , provate ed 
cfemplate con profe {b) e verfi d' altri autori Tofcani ; nè s' è mai pie- 
gar 



U) Di quel!» coma • io ne fon l'inventore , la quale mancava in tutti i tedi i* 
me veduti , ancorché deciliva della lentenza : perche (liccomc ho fcricto nclf 
Anedd. IV. pag. i 3 7- n^ile Note) non il Poeta alle allegrezze furiò della luce, 
ii cui era Carla Mar trito ; mj bensì allegrezza nuova , in parlando lui, s'ac- 
crebbe alle allegrezze di quella . 

(*) Non fari nule dirne in eiera?io il Sonetto di Fa*io Ubcrti. 

„ Io fon la fcellérata di Lufraria 

„ Che legge nò ragion mai non confiderò: 

„ Ma tutto I, ch'io voglio, e ch'io dcfidero r 

„ Gialla mi pare, e qui non guardo ingiuria. 
„ Io fono un fuoco accclo pjen di furia, 

„ Che i Greci , ed i Trojan già mal mi videro ; 

„ L' anima perdo . e '1 corpo ne * defidero , 

tr E rivo con malizia, e con ingiuria » 

E come ch'io dimoflri nel principio 

,, Un dolce, ed un contento deuderio, 

„ Pur la mia fine è danno, e vituperio. 

>> Del 
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gar potuto ad ufaroe pur una in tutta la fua Commedia Romana . Dif- 
fimulazione è cotcfta da dirfi . o piuttofto orinazione ? Mi difpiacc per 
lui , che cotal vixio fimilc fatto 1" abbia al fantolino , 

„ Che muor di fame, e caccia via la balia. 

-Or-quando anche l'altra paglia è già trita, diamo un' occhiata air 
abbondante temenza , che gli fiudiofi ponno dalle dette due aje con lie- 
ve fatica raccogliere, e a lor profitto riporre. Vedranno elfi ( per ufeir 
di metafora) con iUuftri efempj tolti dalle lapide, dal Dccamerone , e 
dalla divina Commedia, moftratc in quello libretto e fatte palpabili le 
regole principalmente neceffarie a legger bene e ad> intendere ; in che 
pur tonfifte , quant' è mai grande, la Critica. Vedranno in pratica ve- 
ro quel che fu '1 finir della Dedica ho detto: che quantunque all'edi- 
zione d'uno Scrittore fia neceflario un buono efemplare , queAo non ba» 
ita * fe l'editore non fia ingegnofo, erudito, diligente e paziente alfa!, 
docile e difappafiumaio per le cofe fue , e foprattutto leale ed ingenuo. 
Vedranno delle cofe appartenenti alla Lingua, che non difpiaccranno> 
fon certo, nè anco a' Signori Fiorentini nella riforma del Vocabolario 
Tofcano, ovvero Italiano, che debba dirfi. Gioverà a' novizj nella Cri- 
tica il trovar qui raccolti gli clementi dell' arte. Gioverà eziandio a 1 
provetti il veder qui difeopcrti de' pregiudici, che, perchè invetera- 
ti, paflavano per verità incontraAabili . E fc per quello vario lavoro 
fi f cuor effe un qualche nobile ingegno dall'ozio, e dagli abietti pia- 
ceri, in cui giace, e d'amor s' invogliane e di cortefia, per alcun 
degli ftudj intraprendere o favorire qui dentro mentovati o difeufli; o 
almeno almeno concependone Alma giudicane effetto d' animo vile il 

------ - •»»»^-~»~»~-.~-~ ~ »«<».~ 

„ Del corpo nel coftume participio: 
* * „ E quanto i da lodar l'uomo e la femina, 
„ Che fugge l'efca, che per me fi femina. *** 

*Parmi fia qui da legger dtjjidtro , come (Inanimo di «fiderò: rendendo quello 
▼ilio affidcrato il corpo anche prima che diftefo fia nella barra. ** Quello è V 
Eh, di cui ho detto. 

**« Qui ci vuole il punto ammirati™. 
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guardar con in differenza la letteratura negli altri ; ciò folo non farebb' 
egli affair 

Ma fe anche a neffuno giovaffe la mia fatica, gioverà certo a ine 
nella riftampa da tanti anni protneffa di Dante; nella quale avendo io 
nuove lezioni t fp'egazioni a proporre e difendere a primo afpetto affai 
Arane , chi avrà letto qucfto libretto, mi farà, fpero, V onore c la gra- 
zia di non credermi capace di vender lucciole per lanterne, ne prefumc- 
rà di giudicar delle mie fpighe prima di vederle mature. Dirò p. e. do- 
veri! legger ( Pg. XXX. 15. ) 

„ La rivettila voce alleluiando, 

ciò che parrà uno fpropofuo a fronte di tutte le ftampc, che hanno, 

„ La ri ve Aita carne alleviando: 

« pur quefìa lettura , fermata c difpiegata che ila nella Preparazio- 
ne Morica e Critica alla nuora ttampa, ella piacerà ( fon ficuro ) a 
tutti . 

A chi però troppo bizzarra o ftramba pareffe quella lezione, ne l'in- 
dilo voleffe di vederla in altro tempo giuftificata, s'egli è Fiorentino, 
intanto dirogli , che guardi i Codici vecchi, ne' quali troverà vece, non 
carni 1 e fegnatamente rinvenirà quefto verfo netto nel Codice di S. Cro- 
ce, c nel Tcfto dell'Anonimo Comcntatore , da cui vcdrallo ancora fpie- 
gato. A chi poi non ha la comodità delle librerie Fiorentine dico, che 
guardi il conteftoi che come gli Angeli due atti fecero, che fi levaron 
fui cocchio, c cantaron BcneAUlus-, qui v*»/j;così i Beati ne faran due, 
che forgeran del Sepolcro, e canteranno éliti*]* . 

Preffo Lucano ( nel VI. della Farfalla ) è la maga che cerca defunSo 
in corpore voler* : le vifeere cioè , e le parti organiche a vociferar ne- 
ceffarie . Di qui forfè prefe il divino Poeta l* riveftii* vece: la voce , 
cioè, degli organi del corpo formata, di cui fi faranno rivettiti i Bea- 
ti , quando al noviffimo bando pretti riforgeran di lor caverna . Or 1' 
alleluiare, fratel germano dell' ofannare-, il dono a' Riformatori del Voca- 
bolario ; c la nuova lezione al P. M. Lombardi in rcmur.crazion dell' 

Hai* 
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Hélt al cinger U lue» da lui cortefementc donatomi , di cui ho trattato 
ad Cap. XII. 

Cosi mi gioverà per le fpiegaziont i nelle quali mi converrà talor 
difeoitarmi , anche nelle coffe apparentemente più certe , e da' Cementa- 
tori, e dalla Crufca, e da' moderni roaeAri di lingua. V. g- (Pg. XXI. 
79-) 

n Ora chi fofti , piacciati eh' io fappia ; 
h E perchè tanti fecoli giaciuto 
„ Qui fé' nelle parole tue mi cappia . 

Qrtfta però, a dir vero, è una delle mie dilette; la quale, acciò ef- 
fe r pofTa al nuovo Vocabolario , eh' or fi difpone , proficua , mi piace 
prontamente d' efporre. Dico adunque: 

Cappiare, preflb de'noftri artefici, fignifica fare il caffi». La feta, p. 
«. , i lavoratori ne' filatorj la cappiano, quando partifconla deliramente 
fu l'afpo , e fanyi ad ogni fpartito un netto facilifiimo a feioglierfi , a 
piti agevolezza poi d'incannarla. Nella feta tinta ufano Umilmente il 
verbo cappolare , cioè fare il capptlo , eh' è un ficchi caffi» . In Franco 
Sacchetti fi trova recaffiare in fenfo contrario di capfiare, in lignificato 
cioè di disfare il cappi». (Novella CXIX.),, E tanto feciono la detta bri- 
gata, che tutto lo detto pagliajo buttarono per terra, e poi fi corica- 
rono a dormire nella detta paglia , e traverfando le gambe , e ìntraver- 
fando 1* una fopra 1' altra ; quando fi Vegliarono , e uno guarda fra 
le dette gambe, e vidcle così infrafeate. Dice alla brigata: fratelli miei , 
come faremo noi , che non fcrà chi ci recappi quelle gambe ? perchè 
io non fo qual fi fieno le mie . E l'altro rifpondea : per le maraviglie 
di Dio, che non rìconofeiamo le gambe l'uno dell'altro „. Fin qui il 
Sacchetti . Pia maraviglia però delle gambe di coloro cappiate , che 
non Capevano recappiare , a me fembra che fia > che nel gran Vocabo- 
lario della Crufca fi trovi accappiare, e cappio; non così cappiare , nè 
recappiare* nè caf f tiare * nè cappe/». 

Ma che vuol dir Virgilio , eh' è V introdotto qui dal Poeta noftro a 
parlare? Defiderava egli di faper il perchè giacinto era Stazio per tanti 
fecoli nel giron degli avari . Il prega adunque in metafora : mi cappia , 

T cioè 
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cioè csppitmi quella cofa i vale a dire ftrtifcimtl* « itfAmeU lui ut» 
fétrUu in maniera , eh' io facilmente la f volga * cioè a pieno la 'n- 
tenda . 

Che fe per mala fortuna nè anco alla grand* opra, eh' ho detto, mi 
giovato 1' opofcolo , perchè alcun accidente faceto, ch'io pubblicar non 
poterti , come defìdero, la divina Commedia miferamente fvifata da chi 
teftè pretefe ili u Ararla, non potrà fallirmi, che all'altro /ine non gio-' 
vi, per cui V ho ferino : qual fu ch'egli fia (e lo farà ) monumento 
perenne dell'animo mio devoto all' ninfee paftore e dottore «iella Città 
e Diocefi Veronefe, Monfignor Gio; Andrea Avogadro. 
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D E* CAPITOLI, 



.L/Edica a Monfignor Vefcovo- Gio: Andrea Avogadro. 
Proemio . 

CAP. L Si ("piega il titolo, 

CAP. II. Iniziali, e breviature fpiegate, 

CAP. III. Nelli di lettere più difficili a difpiejarii. 

CAP. IV. Della feorrezion delle lapide i c dell' epitafio di S. Proco- 
lo Vefcovo di Verona. 

CAP. Vf Del faraofo Tefto Mannelli, e delle feorrezioni di quello 
per ifeambio di lettere. 

CAP. VI. Omiftìon di lettere e fillabc nel Tefto Mannelli. 

CAP. VII. Parole alterate o fenz' ordine nel Tefto Mannelli. 

CAP. VIII. Parole unite o difgiunte in fallo, e ridondanti o mancanti 
nel Tefto Mannelli. 

CAP. IX. Della Critica del Mannelir. 

CAP. X. Della Critica del P. Lombardi , 

CAP. XI. Della Stampa Mannelli, 

CAP* XII. Si continua la materia, e fi prò va' DtcAmertm coli' accento , 
e le parole chi*m*to Dtcamtrtn , cognominato Frtntif* G*- 
U$tt9, per iftrane ai Boccaccio, 

CAP. XHI. Nella dianzi propofta materia . 

CAP. XIV. Degli altri due vizj degli Editoria 

CAP, XV. Del vocabolo , Alcuno : per cui fi fpiegv? Qml i <j*tlu 

rmin» tt. Inf. XI I. 4. 
CAP. XVI. Dell'arca di S. Teodora Vefcovo di Verona, 
CAP. XVU. Coftrutto dell' Oper», 
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A. 



A 



VBraam e {Imiti nomi accentati fu l' ultima nel Boccaccio e in Dan- 
te. Cap. XII. Pag. 5» 
Accademici della Crufca errarono in riproduc la divina Commedia fu 
quella d'Aldo 1502. Nella Dedica. vi 
AccUmtùtui fcpolcrali: che fieno. Cap. I. 11 
Agoftino S. non prefe dalle ftorie d' Orafo nè pur nna parola. Proe- 
mio , nell' Annotazione. ' 10 
Alcun» non può mai Aar per ninno. Cap. XV. 115 
Albtrgetti Can. March. Agoftino . Nella Dedica. ▼ 
Alfabeti per legger le lapide . Cap. II. 1 j 
Alo ( non mio ) de' leggerli nel Par. XXVIII. 34. Cap. X. 80 
e Cap. XII. $4 
Alighieri va ferino con doppia A Cap. XIII. Annota*. (4). 98 
Ambi & due nel Coi. di S. Croce. Cap. XIII. Annotaz. (4). 101 
Antiqua 'i i feienza, nn tempo colta da' noftri Letterati, in oggi neglet- 
ta: male che ne proviene. Nella Dedica p. iv. e v. e nel Cap. 
XVII. 

AmilAfiri Clarice . Nella Dedica pag. vii. e Cap. X. 78 
Apollonio P. Julio. Per l'arca di S. Teodoro. Cap. XVI. 124 
Av»g*dro Monfig. Gio: Andrea Vefcovo di Verona, cui e dedicato 1' 

OpufcBlo. Mentovato per onore nel Cap. XIL. pi 

e nel Cap. XVII. in fine. 
Avogtr» Rambaldo degli Azzoni. Cap. XVI. Annotaz. (*) , 12$ 
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B- 

Bandini Angelo Maria, Can. c Bibliotecario di S. Lorenzo di Firenze. 
Nelta Dedica • Pag. v 

Benvenuti da Imola fu il primo a mutar la prima fillaba del quarto ver- 
fo dell' Inf. di Dante, per la ragione detta nel Cap. XVII. An- 
notaz. [a) . 131 

BUndimtnti funebri, che fieno. Gap. I. ts 

Btctactio Gio: perchè abbia detto d' aver ftnv* titth fcritte le fue No- 
velle. Proemio pag. ». e Cap. XIII. pag. pp. Si penti d' averle 
fcritte inonefte. Cap. XI. pag. 8$. Tedi rimarti di quelle, tutti di- 
fcefi da una prima copia corrotta. Cap. XVII. 119 

Boldttti Canon, fua beli* Opera de' Cimiterj di Roma — Serie d' Accla- 
mazioni tolte dalle fue Ifcrizioni in quefto libretto . Cap. I- 14 

Bottdri Monfig. Gio: fuo Volgarizzamento dell" Epi ft. di S. Giro!. Cap. IX. 
Annot. pag- 73. Poco felice Editore del P. Cavalca. Cap. XV. 117 

Bm«n*T9tti Senatore. Sue offervazioni fopra alcuni frammenti di vetro: lì 



primo che tratti delle Acclamazioni funebri. Cap. L 14 

e. 

Canonici Ab. Luigi Matteo favorì l'Autore de 1 fuol prezioft M/T. Cap. 

XII. pag. pa. e Cap. XVII. Annotaz. (4) e (d) . ijy 

Céppi tre t*p poltre, e e *ppe!i) , che lignifichino. Cap. XVII. 137 

Cdjleivetrt Lodovico. Cap. XIII. Annotaz. (4). joi 

Cavalca P. Domenico . Si emenda nel Cap. V. Annotaz. (*) pag. 35. e 

nel Gap. XV. 117 

Ce furi P. Antonio dell" Oratorio Nel Proemio. a 

Cherfi , falfa correzione del P. Lombardi . Nella Dedica pag. fi* e nel 

Cap. X. 74 

Civiffù e CUgni del Boccaccio fon forfè da emendarli col Clngn) di 

Dante • Cap. XII. pj 



Commedia Remnné , per la quale intende la Aampata in Roma 1701. 

dal 
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dal P. M. Lombardt, di cui vedi nella, Dedica» ner Proemio, e 
ne' Capitoli X. e XVIL 

CerrnJoni . Per quelle vedi gì» Indici feparati Copra le Novelle del Boc- 
caccio, e la Commedia di Dante. 

Critic* neceffària agli ftudj più gravi - Proem. pag. t. e fegg. , e 
Cap. Vili. Pag . 

Crine, fue doti. Nella Dedica verfa '1 finc. 

D. 

Dante Allighivi lodato per L'onefta. del fuc* ftile nel Cap. ME An- 
notaz. (f) .. 

Dtcamtren colU accenta fu V ultima. Nella fine deli Cap.Xk e nel Cap. 

XII. OI 
Deputati alla correzion del Boccaccio . Critica da loro ufata. Proe- 

mio. 

Dtfiderare per *$&tr*rt in Fazio Uberti. Cap. XVir. Annotaz. ijj 
Doglimi Monfig. Lucio , Canon, di Belluno- Cap. UT. Annot. (*). a 7 



Editori del teflo delle Novelle, ferino da Francefco d' Amaretta Mannel- 
li, fi diportarona da imprmAtntÌ\ negligenti, iUittrati, e fanfiglUti. 
Vedi i Capitoli XI. XH. XIII. e XIV. 
Eh interiezione rimetta nel poema di Dante. Cap^ XVII"- 130. iji 

El s' appellava &c. falfa. lezione del P. Lombardi . Cap. II. Anno- 
taz. (4). 18 
Elogi differenti dalle AccUméuiani. Cap: £ X j 
& abufato ne' Mff. Totani, e più nelle ftampe . Càp. II. Annot. (*). 17 
& abufato dal Mannelli . Cap, V; 

Cr ridondante net Mannelli . Cap. VHL J? 



takrttti, Cap. IH „ 

fèti» Ubtrti , fuo Sonetto morale , in cui fi rimette 1" interiezion' Eh . 
Cap. XVII. Annoia». tJ ■ 
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TtntAnìnl Monf. Giurto. Nella fine dell' Annoiai- Cip. IL Pag- l£ 
FormoU d' Acclamazioni Cciftiane . Cap. L y 



G. 

CsUmtrU letteraria , che ila . Cap. XII. Anootaz. («) . «o 
C Aitati o fa il libro ec- Strana fpiegazlooe del P. Lombardi. Cap. XIIL 

Anootaz. (<•). 103 

Cintiti alarono de' BUwdimtnti fmnthi imbrattati de 1 loro errori . Cap. 

L il 

Cr Mitro. Cap. L 1£ 



HaI» mL ttmgtr U luce. Cattiva lezione del P. Lombardi. Cap. X. 21 
c Cap. XII. 2± 



Z. nome di Dio predo Dante Par. XXVI. 134. Cap IL Annoi. (4) . 18 

1DELE. Ncffo acclamarono, 41 evi fi tratta nel Cap. ili. 17 

1NBENT1S. Netto fpiegato nel Cap. III. a£ 
S 

INIRVS HVCA. Se ne ricerca la fplegazione nel Cap. III. 

1. ]' C Q. t S. L B. A. M. fi fpiega nel Cap. III. zA 

K. 

Kcrt nelle Lapide abofivamente pollo in vece di Xere . Cap. L ij 

L. 

L4M Jacopo dell a. r re zi ora Nota di lai al v. ±6. Cant. Vili, del Para- 

difo, in conferma dell'interiezione Eh. Cap. XVIL Anr.otaz. (d) . 13 3 

Lèttimi* , fue Jp.uMi.ioni da unico Mf. Cap. IX. 21 
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Lettert e fillabe otnmefte nel Tefto Mannelli. Per tutto "1 Cap. VI. 

Lombardi P. M. Baldaftare Min. Convent. Romano, autor del (lomen- 
to della divina Commedia « ftampato in Roma predo Antonio 
Fulgoni 1791. in 4 grande . Di lui fi ragiona in varj luoghi , e 
fpezialmente nella Dedica pag. vi. dove gli fi danna il conGglio 
d' emendar la divina Commedia colla ftampa di Milano del 1478. 
Nel Proemio pag. 8. i* accennano i mezzi a lui mancati, a buon 
editore richiefti . Per tutto '1 Cap. X. fi mette in vifta la Critica 
fua in foftener le due primarie correzioni da lui trafcelte a dar fag- 
gio della favorita fua Milanefe . Nel Cap. XII. gli fi moftra l'in- 
ganno 1 e r oftinazione ne' nomi e vocaboli al buon fecolo accen- 
tati fu F ultima fillaba . Nel XV. egli è della nuova e ftrana fpie- 
gazion confutato, che alcnna via ( Inf. XII. 9. ) lignifichi ninna 
via. Nel XVII. pag. i3J.coll'efempio dell' intcriezion Eh a Dante re- 
ftìtuita e' fi convince difiìmulatore ofiinato delle cofe delta divina 
Commedia dall' autor della Strie £ Aneddoti moftrate per vere , e 
come tali dall' univerfalc de' Letterati riconofeiute. 

M. 

Mafti March. Scipione. Nella Dedica. Pag. v 

Aùtinard» di c avallanti , cui feonforta il Boccaccio dal lafciar leggere 
alle donne le fue Novelle. Cap. XIII. 104 
Manntlli Francefco d'Amaretto, erroneamente creduto traferittore fedele 
delle Novelle dal proprio originale di Gio: Boccaccio . Delta cor- 
ruzion del fuo Tefto , febben detto /' Ottimo , fi tratta ne' Capitoli.^ 
V. VI. VII. e Vili. Della fua Critica nel IX. Ch'egli abbia tra- 
filino da una prima copia viziata, come gli altri copifti, fi con- 
chiude nel Cap. XVII. pag. 110. Delle fue Note difonefte,ed oftenfive 
della picù e della Religione al tefto dell' Autore , delle quali pare 
eh' egli fteflo in fine fi moftraflc pentito , vedi '1 Cap. XI. pag. 
83. Del come ftampar fi dovefle il famofo fuo Tefto, fi dice nella 
fine del Cap. XIV. ita 
M.mni Domenico Maria. Cap. XIII. ictS 
Martino Santo, Vcfcovo di Tours. Cap- IV. 30 

N. 
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N. 

N$. vale a corregger il non errato in Dante» e in altri Scrittori. Cap. 

IX. Pag. 7 t 

Utffi di lettere. Cap. III. 24 

Per quefti vedi alla lettera L 

Nicstulrt nel poemetto T trite* . Cap. X. 7$ 

Nomi proprj corrottamente Campati. Cap. IL Annota». (<). ij 



O. 



Ohftantntifimt . Vocabolo d'elogio Gentilefco , ufato pur da' Criftianl . 

Cap. XVI. 134 
Orofio Paolo, l'avvocato de' tempi Crijtiani. Proemio, Annotaz. (4). 9 
Ottimi Tefto non merita d' effer detto quel del Mannelli . Cap. 

VI. 41 

P. 

TaxùU alterate , o fenz' ordine , o unite , o di (giunte in fallo , o ridon- 
danti , o mancanti nel teflo Mannelli . DI ciò ne' Capitoli VII. e 
Vili. 

ptlli Co: Giufeppe . Nella Dedica pag. v. e nel Cap. XIII. Anno- 



taz. (<■). 98 
flint» lft. Cap. X. Annotaz. (s). ' -j6 
Fuorvio , l' unico Mf. de' Tuoi Trattati perito neir incendio della biblio- 
teca di Rema. Cap. IX. 7* 
Procalo (S ), fuo epitafio corretto. Cap. IV. 19 
Prtncife Gal tot te non fu cognome dato dal Boccaccio al libro delle fue 
Novelle. Nel Proemio pag. 8. etnei Cap. XIC. 97 
Profidi* di Dante ne' nomi Ebraici , Greci « e Provenzali . Cap. 

XII. 91 

V R. 
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Rfctppiitrt, preffo '1 Sacchetti, che Ila. Cap. XVII. ij 7 
Roberto Sttf*n« . Cap. X. pag. 76". Non e vero ciò che aflerifce il P. 

Lombardi, ch'egli delle fuc fpezie di ferpenti Cherjìdri e Chtlidri 

A' abbia fatto una fola. Ivi. 



SnìvUti Cav. Leonardo, acre dlfenfore de' più evidenti «rrori del Codice 
del Mannelli . Nel Proem. pag. a. Sua falfa correzione fopra la 
G. 10. n- 8. c. 349. Nel Cap. VII- Pag. 54 

Stiviti Anton Maria . Falfa lezione di lui nel Cap. V. Annot. [e) - } 5 
5' trmmnm afTai (G. 4. n. 9. c. 166. t.) cattiva lezione. Cap. VII. 48 
SCRISI . Nedo di blandimento, Cap. HI. 17 
Se, pronome primitivo di quarto cafo ( Inf. X. 76*.) Cap. X. 78 
Se, particola deprecativa { Inf. X. 81. ) voluta dal P. Lombardi con- 
dizionale . Cap. XVII. . iji 
Stctlo. Giudizio del Secolo prefente , e delle confluenze xhc ne ver- 
ranno dalla irreligione, ec. Cap. XV. 114 
JStrvio. S'inganna in dir lo fletto Cbtrfidra, che Chtiiiro . Cap- X. jó 



T. 



S. ttoàoro Vefcovo di Verona . Cap. XVI. 

Tirtbtfchi Cav. Girolamo- Nella Dedica pag. v. Suo giudicio fu le No- 
velle del Boccaccio . Cap. XI. pag. 82 Epifloìa da lu prodotta del 
Boccaccio a Mainardo de' Cavalcanti , in parte tradotta nel Cap. 
JCIIL 104 

V. 
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fritti* Attia. Per l'arca di S. Teodoro. Cap. XVI. Pag. 114 

frnnttti Cav. dementino. Nel Proemio Annotai. (4) pag. 2. fegnato- in 
più luoghi colle lettere C W 

Z. 

Z*cc*ti* Ch. Ab. Francese' Antonio . Cap. IH 15 
Zj»» (S.% Suoi Trattati venuti da nna prima copia viziata- Cap. IX. 7*. 
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INDICE 

ALLE CORREZIONI E SPIEGAZIONI 

SOPRA LE NOVELLE DEL BOCCACCIO SECONDO L'ORDINE 
DELLA STAMPA MANNELLI. 

La eifiré T T fignijic* efrr corretti in tfmtl Imogt Tutti i Ttjti . 



c 



t Arte i. Comincia il libro * chiamato Decameron cognominato Pren- 
cipe Galeotto * . Nel quale ec Le parole tra gli afterìfchi non fon 
del Boccaccio- Proemio Nura* XIL c Cap. XIII. Pag. 99 

Ivi. Umana cofa è l'aver compaflion degli afflitti- Cap. XIII. 
Car. t- feco risolgtn» divedi penfieri. Cap. V1L 46" 
G. 1. Car* it. t. dove cheglt vada, onde che egli torni, che * chegli 
oda o vegha &c. fu intrufo * » di csf». Cap. XIV. 109 
G. 1. a I. Car. 17. Se rotti i peccati che furon mai fa&i da toni gli 
uomini, o che fi dcbbon fare • da tutti gli uomini *, mentre che 
Sic. le parole tra gli aflerifchi ci fon di piti. Cap. VIIL 56 
G. 1. n. 2. C. 20. t- io ho piuttoflo quella per una fucina di diaboli- 
che operazioni, th* di divine- Manca net Tetto cbt di. Cap. 
VIIL j 7 
G. 1. n. 4. C 22. t. era un monaco giovane, il vigore del quale uè 
U fai*, nè i digiuni, nè le vigilie potevano macerare. Proemio 
pag. 3. T T. 

G- 1. n. d- C 26. (rinquifitore) corfe ad formargli un proceffo gravif- 
~ lìmo addoffo, advii'ando non di ciò alleviamento di mifcredenza 
nello inquifito, ma empimento di fiorini nella fua mano ne dovef- 
fc procedere come fece- Cap- IX. Annotazione pag. 72- T T. 
G- 1. n. 7. C. 28. Al quale (luogo) Primaffo pensò di ■ ftttrt effe- 
re ec. Cap XIV. no 
G- i- n- io. C 3.2. comechè ad gli antichi uomini fieno naturalmente 
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tolte le forze, le quali ad gli amorofi cfcrcizj fi richieggiono , non 
è perciò lor tolta la buona volontà , riè lo intendere, quello che ila 
da eflerc amato, ma tanto più dalla wMrwr* conofeiuto , quanto effi 
hannophldi conofeimento, che i giovani . Cap. V.pag. 31. T T. 

G. 1. in fine C. 32. t< La quale ... la Aia vita e la noftra * & ad 
onefto diletto difponga , 1 ' & e' è di piti. Cap. Vili. Pag. 57 

Ivi. & quantunque gli paja di più alla notte durare, perciò che chi 
alquanto non prende di tempo avanti , non pare che ben fi porta 
provvedere per l'avvenire, * & acciocché &c. Anche qui par fio- 
prabbondi 1» O . Cap. Vili. ivi 

G- 2- C 3 5. ella la quale era formofa & di piacevole afpe&o molto* 
della fua ghirlanda dello alloro coronata alquanto & tutta ec. 

Cap. V. 32 

G. 2. n. 2. C 38. fpefle volte *, ancora che abbia buon letto, alberga 
male. Vi fu intrufo * tdvitnt- Cap. XIV. 111 

G. 2- n> 3- C 43. in fine di pag* Camminando adunque l'abate al qua- 
le nuove cofe fi velgetn per lo petto . Cap. VII. 45 

Ivi C 45. per. vifitare li fanfti luoghi & reverendi , de' quali quella 
città * piena. Cap. V. 3* 

G- Zi n. 4. C 47. venutagli alle mani una- tavola 1 ad' quella s' appic- 
cò .... & ad cavallo ad quella, come meglio poteva, rtggtn- 
d»fi t fofpinto< dal mare Se dal vento ora in qua Ci orar in là fi fa- 
fienne in fino al chiaro giorno: il quale venuto, gauntanàV*' egli 
dattorno, niuna cofa altro che nuvoli & mare «dea; te una carta 
la quale . . . fempre che prefio gli venia, guanto potea con ma* 
no ec. Cap. V. pag. 33. T T. 

G- 2. n. 5. C 40. t- Ma erto niente di ciò fapplendo, ni fumicando &c. 
Cap. IX. nell' Annotazione.- 7* 

G. 2. n. 7- proem. C. 61. molti eftimando, fe efli ricchi diveniflero 
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NOI RIFORMATORI 



DELLO STUDIO DI PADOVA. 



xl. Vendo veduto per la Fede di ReviGone, ed Approvazione del P. 
F. Ercole Ciò: Pavoni InquiGtor General del Santo OfiSiio di Verona nel 
Libro intitolato : Blandimenti funebri , « fi* Mie accUmaùoni Sepolcrali 
Criftianc, Mf. non vi efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
e parimente per A ir citato del Segretario Noftro, niente contro Princi- 
pi , e Buoni Coftumi , concediamo Licenza a Niccolo Bettinelli Stampa- 
te^ di Venti**-, per il Seminario di P*dov* , che poffi effe re ftampato, 
offervando gli ordini in materia di Stampe, e presentando le lolite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

« 

Dat. Un, Aprile 17P4. 

( Paolo Bembo Rif. 

( Puno Zen Rif. 

( Francesco Vind&amin Rif. 

Regi Arata in Libro a Carte p. al Num- 50. 




Marcantonio Sanfermo Segretari*. 
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